
I coniugi Grazia Di Biase e Giuseppe Leone, seduti davanti all’uscio di casa, guardano
soddisfatti il loro piccolo capolavoro
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Quando la politica perde
ogni funzione pedagogica!

ome è noto ai lettori l’ex
sindaco Francesco di
Feo ha deciso di parteci-

pare alle prossime elezioni
amministrative con una lista
personale. Non potendo esi-
bire i simboli del centrodestra
né tantomeno di Fratelli di
Italia si è circondato di sigle
per così dire di seconda scel-
ta, elettoralmente parlando.
Strinse una alleanza prima
con Azione, il partito di Ca-
lenda, portatogli in dote dal
multiforme Ruggiero Capodi-
vento ma fu una alleanza di
breve durata. Non appena Ca-
lenda scoprì che il suo partito
si era alleato con Francesco
di Feo in una città il cui con-
siglio era stato sciolto per

infiltrazioni della criminalità
lo licenziarono in tronco.
Ruggiero Capodivento, però,
non si perse d’animo e qual-
che giorno dopo si fece no-
minare dalla leccese on.
Adriana Poli Bortone segre-
tario della inesistente sezione
del suo partito IO SUD.

A chi gli chiese conto
dell’immediato voltafaccia
riassunse così il suo pensiero
politico: ho cambiato partito
e con ciò? Di recente da un
manifesto apparso sui social
abbiamo scoperto, accanto a
IO SUD, la firma di altre 3
sigle con i nomi dei relativi
rappresentanti, Maria Lomu-
scio per Puglia Popolare, Ma-
ria Teresa Salerno per Noi
Moderati ed infine Giselda

Murgese per il defunto partito
della Democrazia Cristiana
(DC). Si tratta di persone sco-
nosciute sulla scena politica
e di sigle di partiti inesistenti
a livello locale e insignifican-
ti a livello nazionale ma utili
a Francesco di Feo come pre-
stanome a cui delegare il la-
voro sporco come per esem-
pio la sottoscrizione del
delirante manifesto da lui re-
datto per fomentare divisioni
nel PD. Di recente, poi, ha
polemizzato con Pasquale La-
macchia con un lunghissimo
post che sottoscrive tale Gi-
selda Murgese, quale segre-
taria politica della DC.

Ci chiediamo: non erano
sufficienti i profili falsi su
facebook a disposizione della
famiglia?

Al di là dell’aspetto crona-
chistico ci preme sottolineare
come la politica locale ha per-
so anche ogni funzione peda-
gogica riducendosi a Batraco-
miomachia e a ludi cartacei.
È vero che siamo in periodo
carnevalesco che giustifica
ogni travestimento ma è più
dignitoso indossare abiti civi-
li e mostrare la faccia.    

CARD. CARLO MARIA MARTINI

Il livello di allarme
si raggiunge quando lo scadimento etico

della politica non è neppure più
percepito come dannoso.

Trinitapoli, marzo
2023. Protesta degli
studenti per
l’incendio della nuova
sede dell’Istituto
Dell’Aquila-Staffa

C



a protesta dei trattoristi, che ha scosso per
giorni tutta l’Italia, è arrivata anche nella
città di Trinitapoli. Sono stati organizzati

presidi agli ingressi del paese e un lungo corteo
di trattori che hanno raggiunto venerdì 9 feb-
braio anche la prefettura di Barletta. Gli agri-
coltori hanno chiesto di essere ascoltati dal
Prefetto affinchè la loro voce possa giungere
al governo e a Bruxelles, dove vengono decise
ed attuate le politiche di sostegno al comparto
agroalimentare, del tutto insufficienti per con-
trastare la concorrenza sleale, effettuare un
serio controllo sui prodotti di importazione,
impedire la diffusione di cibi sintetici e tutelare
il made in Italy.  

La vivace protesta
degli Agricoltori
casalini

Perché il cimitero ora
si chiude il lunedì?
A seguito dell’articolo apparso su “Il Peperoncino
Rosso” di novembre 2023, ci facciamo portavoce dei
tanti cittadini che hanno sollecitato una raccolta di
firme per chiedere ai Commissari Prefettizi la riapertura
del cimitero il lunedì
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Ci conviene l’autonomia differenziata?
Il disegno di legge Calderoli contrasta con gli interessi dei cittadini in genere e del SUD in particolare.
Esso disegna un’Italia con l’abito di arlecchino. Trasferire la residenza da una regione all’altra comporterà
un maggiore o minore godimento di diritti civili e sociali. E mentre le regioni diventeranno dei piccoli staterelli
lo Stato diventerà più piccolo da un punto di vista politico,
economico e finanziario. L’autonomia differenziata spaccherà l’Italia

ARCANGELO SANNICANDRO

a costituzione italiana
che dal primo gennaio
1948 regola la vita del-

la nostra repubblica demo-
cratica e antifascista non è
stata mai accettata dalle
forze politiche e sociali che
nonostante il baratro in cui
avevano precipitato l’Italia
restarono, più o meno aper-
tamente, legate al preceden-
te regime fascista e soprat-
tutto alla sua cultura. Si
spiegano così i ritardi con
cui sono stati realizzati isti-
tuti fondamentali della nuo-
va architettura statuale. Le
prime elezioni dei consigli
regionali avvennero nel
1970 anziché entro un anno
e cioè entro il 1949 come
stabilito nelle disposizioni
di attuazione e finali. La
Corte Costituzionale, depu-
tata a controllare soprattutto
la conformità delle leggi ai
principi della Costituzione,
fu istituita ed entrò in fun-
zione solo a marzo 1956.Il
Consiglio Superiore della
Magistratura, cui spetta il
governo dei magistrati in-
teso come “ordine autono-
mo e indipendente da ogni
altro potere”, entrò in fun-
zione solo nel 1958. Questo
solo per fare alcuni esempi.
Maggiori sono stati i ritardi
in materia di riconoscimen-
to dei diritti civili e sociali
talvolta ancora inattuati.
Nel contempo coloro che
non si riconoscono nei va-
lori e nei principi della Carta
Costituzionale non sono
rimasti con le mani in mano
ed hanno alacremente lavo-
rato o per neutralizzarne la
portata propulsiva o per
modificare la gerarchia dei
valori. Constato che negli
ultimi anni nella indifferen-

za generale è stato anche
infranto il tabù dei principi
fondamentali modificando-
ne alcuni articoli senza giu-
stificato motivo.

In questo clima di cre-
scente disaffezione e
sull’onda di discutibili e
contingenti strategie politi-
che dirette a contrastare i
tentativi scissionisti della
Lega Nord, nel 2001 il Par-
lamento modificò l’intero
assetto dei livelli di governo
stabilito nel 1948 aprendo
la strada a successivi assalti.
Scavalcando i timori dei
costituenti, che ravvisavano
nel regionalismo una mi-
naccia per l’unità dello Sta-
to, il Parlamento deliberò
“La Repubblica è costituita
dai Comuni, dalle Province,
dalle città metropolitane,
dalle Regioni e dallo Stato
“. Non solo fu introdotta
una sorta di equiparazione
dello Stato con gli altri enti
citati ma la funzione legi-
slativa dello Stato venne
limitata alle materie elenca-
te nell’art. 114 (Cost.) men-
tre “Spetta alle Regioni la
potestà legislativa in riferi-
mento ad ogni materia non
espressamente riservata alla
legislazione dello Stato”.
(art. 117 Cost.). La Costi-
tuzione del 1948, insomma,
in tale ambito, nel 2001
(governo Amato) venne
capovolta facendo delle Re-
gioni una sorta di minuscoli
stati, proprio ciò che nessun
costituente voleva e ridu-
cendo lo Stato, invece, ad
un ente con poteri numerati.

Non solo! Il Parlamento
ormai preda di una inesau-
sta volontà riformista gettò
le basi anche per future scri-
teriate riforme: “(…) Ulte-
riori forme e condizioni
particolari di autonomia
(…) possono essere attribu-

ite ad altre Regioni, con
legge dello Stato (…).  (Art.
116, terzo comma).

Si tratta di un elenco
di ben 23  competenze: la
sanità, compreso l’im-
piego delle risorse e i
medicinali; la scuola e la
responsabilità  del rap-
porto di lavoro con gli
insegnanti; l’università e
la ricerca; tutti i musei
presenti nel territorio re-
gionale; l’organizzazione
della giustizia di pace; le
politiche attive del lavoro;
i  trasporti, cioè le strade
e le ferrovie che passano
al demanio regionale; il
controllo di porti e aero-
porti;  la protezione civile;
l’amministrazione del pa-
esaggio; il governo del ter-
ritorio, specie riguardo
alla edilizia; la gestione
del ciclo dei rifiuti; la pro-
duzione, il trasporto e la
distribuzione della ener-
gia; il sostegno alle attività
produttive, la riorganiz-
zazione degli enti locali.
È ciò di cui oggi si discute
e che porta il nome di au-
tonomia differenziata.

Il 23 gennaio il Senato
ha approvato in prima let-
tura il disegno di legge del
governo con cui si dettano
le norme da osservare per
trasferire alle Regioni che
ne facessero richiesta com-
petenze già dello Stato.
Grande esultanza dei sena-
tori della Lega che hanno
sventolato in aula una ban-
diera con l’effige del Leone
di San Marco a ricordo del-
le antiche e mai sopite vel-
leità secessioniste.

Non apprezzai, nel 2001,
la riforma del governo
Amato che considerai una
alterazione del ragionevole
compromesso che fu rag-
giunto nella Assemblea Co-

stituente tra chi temeva per
l’unità dello Stato Italiano
e i regionalisti. Non apprez-
zo oggi il percorso avviato
dal governo per realizzare
l’autonomia differenziata
che rappresenta un ulteriore
attacco al principio fonda-
mentale contenuto nell’art.5
Cost. “La Repubblica, una
e indivisibile.”

Una parte sempre cre-
scente della opinione pub-
blica soprattutto meridiona-
le avverte i rischi per l’unità
della nazione e per l’ugua-
glianza di tutti gli italiani
dal Piemonte alla Sicilia
già fortemente compromes-
sa.

Esaminiamo alcuni dei
problemi più seri.

Come saranno finanziate
le competenze trasferite
dallo Stato alle Regioni?

 Secondo il disegno di
legge già approvato dal Se-
nato le funzioni attribuite
saranno finanziate attraver-
so compartecipazioni al
gettito di uno o più tributi
erariali maturati nel territo-
rio regionale ad invarianza
finanziaria cioè che il finan-
ziamento delle funzioni ag-
giuntive non debba com-
portare maggiori oneri a
carico della finanza pubbli-
ca.

Ne consegue, in pratica,
che ne risulterà consolidato
l’attuale divario tra Regioni
più ricche e regioni più po-
vere perché il trasferimento
delle risorse ad oggi non

potrà che avvenire sulla
base della spesa storica an-
che se il disegno di legge
subordina il trasferimento
alla previa definizione dei
Livelli Essenziali delle Pre-
stazioni dello Stato (LEP).
I LEP riguardano i diritti
civili e sociali che devono
essere garantiti su tutto il
territorio dello Stato e ad
oggi in molti settori impor-
tanti già previsti dal 2009
non sono stati mai definiti.
Ovviamente non basta de-
finire i LEP ma bisogna
trovare le risorse per finan-
ziarne l’attuazione. Ci vor-
ranno molti soldi per cui
molti temono a buona ra-
gione che lo Stato sarà co-
stretto a ridurre la spesa
pubblica o aumentare le
tasse o incrementare il de-
bito pubblico.

In definitiva il disegno
di legge Calderoli contrasta
con gli interessi dei cittadini
in genere e del SUD in par-
ticolare. Esso disegna
un’Italia con l’abito di ar-
lecchino. Trasferire la resi-
denza da una regione
all’altra comporterà un
maggiore o minore godi-
mento di diritti civili e so-
ciali. E mentre le regioni
diventeranno dei piccoli
staterelli lo Stato diventerà
più piccolo da un punto di
vista politico, economico e
finanziario. Non è questa
l’Italia che i costituenti ci
affidarono.
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“No all’indifferenza nei confronti della mafia”
“Occorre buona politica, servizio civile, informazione e cultura per arginare un fenomeno ormai diffuso
in 11 Regioni d’Italia, tra cui 5 del Sud: Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia e Campania”. Lo ha affermato
il giornalista Sandro Ruotolo, della segreteria nazionale Pd, intervenendo ad un incontro, su “Politica e
Legalità”, a Trinitapoli, Comune sciolto per mafia
GAETANO SAMELE

a sera del 3 febbraio,
nell’Auditorium
dell’Assunta,  i l

g iornal is ta  Sandro
Ruotolo ha detto con
chiarezza che “Servizi,
gestione nettezza urba-
na, rifiuti, appalti, al-
loggi popolari a parenti
di malavitosi, acquisi-
zioni di beni del Dema-
nio sono i settori che
portano allo sciogli-
mento dei Comuni e, in
tal senso, l’effervescenza
criminale pugliese è pari
a quella di Napoli e di
altre città del Nord o
all’estero. Altro che sa-
lario minimo, qui si la-
vora con tre euro”.
“Obiettivo della mafia,
- ha spiegato - è fare sol-
di, subito e in maniera
illecita, prosperando do-
ve tiene buoni rapporti
con politica, economia
e finanza. In questi casi
non c’è bisogno della pi-
stola: serve solo ad inti-
midire chi è solo, come
Libero Grassi. In occa-
sioni di elezioni, poi, la
mafia sceglie su chi pun-
tare, mediante il voto di
scambio, per cui, spesso,
le liste civiche presenta-
no opacità”. “La mafia
- ha aggiunto Ruotolo -
crea povertà e dove c’è
criminalità non c’è lavo-
ro. Non a caso sono
400.000 i giovani, di cui
tantissimi laureati, che
lasciano il Mezzogiorno
in cerca al giorno. E con
l’Autonomia differenzia-
ta - conclude - si impo-
verisce, ulteriormente, il
Sud. Dobbiamo opporci
e restare uniti”.

All’incontro hanno

partecipato le consigliere
regionali Grazia Di Ba-
ri (M5S), con delega alla
Cultura, e Debora Ci-
liento (Pd), vice presi-
dente della commissione
studio e legalità. “È con-
fortante vedere una sala
così gremita - ha esordi-
to Di Bari - in una città
ferita dallo scioglimento
del consiglio comunale
per mafia. C’è bisogno
che la buona politica,
in collaborazione con le
associazioni culturali,
ambientaliste, sportive
e di solidarietà, si metta
in ascolto del territorio
e delle periferie per da-
re risposte ai problemi,
particolarmente a quelli
di giustizia sociale. È
importante far promuo-
vere nelle scuole e nelle
biblioteche di comunità
la  “cu l tura  de l la
legalità”. Bisogna riav-
vicinare i cittadini alla
politica e far sì che di-
ventino parte attiva di
quel cambiamento cul-
turale di cui abbiamo
bisogno. Solo lavorando

sulla cultura - ha con-
cluso Di Bari - potremo
riaffermare il valore
della legalità”. “Il de-
grado dell’etica politica
e della trasparenza am-
ministrativa - ha affer-
mato Ciliento - rischia
di far passare l’idea che
la mala politica sia un
sistema ineludibile. Noi
vogliamo lanciare un
messaggio di legalità,
trasparenza e buona po-
litica, che ridia speran-
za e fiducia ai cittadini”.
“Mafia - ha sostenuto -
 si ha quando chiunque
abbia un atteggiamento
prepotente nei confronti
di persone e istituzioni,
ma anche quando colti-
va il proprio serbatoio
dei voti in cambio di fa-
vori. La politica - con-
clude Ciliento - è lotta
per il riconoscimento
dei diritti dei cittadini,
capacità di ascolto e di
risposta ai problemi
della gente, ma anche
impegno a costruire
percorsi di pace”. Nel
corso del dibattito sono

intervenuti Anna Ma-
ria Tarantino, consi-
gliere comunale uscente
e presidente commissio-
ne di garanzia Pd-Bat e
l’ex sindaco Pd, Giu-
seppe Brandi. Taranti-
no ha spiegato che “è
stato un esposto con le
firme di quattro consi-
glieri comunali a far
scattare indagini e in-
tercettazioni che hanno
portato allo scioglimen-
to per mafia.  Non
c’entrano i complotti e
gli omicidi per regola-
mento di conti tra clan.
Hanno fatto tutto da
soli”. “Quello che non
eravamo riusciti a fare
noi in consiglio e, prima
ancora nelle urne - è la
conclusione di Taranti-
no - lo hanno fatto ma-
gistrati e forze dell’or-
dine”. Da parte sua, l’ex
sindaco Pd Peppino
Brandi ha ripreso e riba-
dito le argomentazioni
di Anna Maria Taranti-
no, chiarendo che lei,
Lillino Barisciano,
Francesco Marrone e

Andrea Minervino
hanno svolto, coerente-
mente e correttamente,
un ruolo di controllo e
di garanzia all’interno
del consiglio comunale,
rimanendo vittime della
forza dei numeri della
maggioranza. Pertanto,
non restava loro che
presentare, doverosa-
mente, un esposto alla
autorità tutorie. Altro
che carnefici. “Come
mai - chiede retorica-
mente Brandi - la Com-
missione straordinaria
ha, poi, annullato con-
tratti e convenzioni? La
verità è che lo sciogli-
mento se lo sono cerca-
to da soli. Se questa se-
ra - ha proseguito - sono
presenti cinque ex sin-
daci (Arcangelo Sanni-
candro, Silvestro Mic-
coli, Giuseppe Brandi,
Arcangelo Barisciano
e Ruggero Di Genna-
ro) è perché non si può
più assistere al degrado
politico, sociale, econo-
mico ed ambientale del-
la città. Hanno sentito
(mettendo da parte an-
tiche ruggini) il dovere
civile e morale di far
rialzare Trinitapoli, per
favorire la costruzione
di una amministrazione
comunale trasparente,
imparziale ed efficien-
te”.

L’avvocato Peppino
Brandi ha concluso il
suo intervento sostenen-
do con forza che il pro-
blema di Trinitapoli è la
“questione morale”. E
conclude con un avviso
agli iscritti del Pd: “chi
è contro la questione
morale è fuori dal Par-
tito democratico”.

L



“Restare uniti, alzare la testa, non avere paura”
Si riporta il commento di un universitario ventenne che ha partecipato Il 3 febbraio scorso presso
l’Auditorium dell’Assunta all’incontro sul tema “Politica e legalità” con il giornalista Sandro Ruotolo,
ex senatore e componente nazionale della segreteria del PD
MICHELE VITALE

bene ricordare che
un consiglio comu-
nale può essere

sciolto se ci sono con-
creti, univoci e rilevanti
elementi su collega-
menti diretti o indiretti
con la criminalità or-
ganizzata di tipo ma-
fioso o similare degli
amministratori o c’è un
condizionamento della
volontà degli organi
elettivi ed amministra-
tivi.

“Gestione della net-
tezza urbana, appalti,
gestione dei rifiuti, al-
loggi popolari portano
allo scioglimento dei
comuni - ha spiegato
Ruotolo - ed in tal senso
la criminalità pugliese
è pari a quella di
Napoli”. Pensiamo sol-
tanto a quanto numerosi
ed efferati siano stati gli
atti criminali nel nostro

territorio negli ultimi
anni. “Dove c’è questo
fenomeno - ha aggiunto
l’ex senatore - non c’è
lavoro ed i giovani si
vedono costretti ad
abbandonare il Sud”.
Viene citato a modello
l’imprenditore italiano
Libero Grassi, ucciso
dalla mafia per essersi
opposto al pizzo. Uc-
ciso però anche da tutti
quelli che lo hanno la-
sciato solo; lontano da
occhi che non hanno
voluto vedere.

Questa volta l’af-
fluenza cittadina nel-
l’Auditorium stupisce
tutti, anche i più incre-
duli. Si respira un’aria
nuova. I cittadini dopo
2 anni di commissaria-
mento ora rivendicano
una rappresentanza vera,
solida e sana. Diverse le
s i tuaz ion i  espos te
nell’incontro, ma tutte
con un comune denomi-
natore: la lotta alla ma-

fia. Un fenomeno que-
sto, che in Puglia si sta
diffondendo come un
cancro (perché è questa
l’espressione da adope-
rare quando si parla di
mafia) tra l’indifferenza
di molti.

Trinitapoli ha visto of-
fuscare ogni sua bellezza
nel momento in cui ha
assistito impotente ad
una delle pagine più
buie, forse la più buia,
della sua storia. “Comu-
ne sciolto per infiltra-
zioni mafiose”: questo
basterebbe a far inorri-
dire qualsiasi persona di
sani princìpi. Purtroppo
è una macchia che in-
volontariamente sporca
gli abiti di ogni nostro
concittadino. È come se
ci portassimo dietro un
lezzo che si percepisce
anche da lontano. Voglio
farvi un esempio reale.
Non poche volte, quando
ho detto di essere trini-
tapolese ad altri miei
coetanei, che venivano
da varie zone della Pu-
glia e non solo, mi è stata

fatta più o meno la stessa
domanda: “Trinitapoli?
Ma non è dove hanno
sciolto il comune per
mafia?” Non puoi fare
altro che dire di sì, per
poi giustificarti e spiega-
re che mafia e Trinitapoli
non sono sinonimi, che
a Trinitapoli ci vive tanta
brava gente che sa lavo-
rare e sa farlo in modo
onesto, che vive in ma-
niera onesta. Però capite
che non è normale do-
versi ogni volta giustifi-
care e/o dare spiegazio-
ni. E se non lo capite
allora non vi interessa il
buon nome del paese.
Durante l’incontro si è
detto di restare uniti, di
alzare la testa, di non
aver paura. Ma la cosa
che colpisce più di tutte
è stata la grande affluen-
za dei trinitapolesi
all’incontro. Perché?
Perché è stato uno
schiaffo al silenzio che
ha pervaso il paese in
questi anni, un silenzio
di paura, di intimidazio-
ne, un silenzio assordan-

te. Si è avvertita tra la
gente presente una mag-
giore consapevolezza del
problema ma soprattutto
si toccava con mano il
desiderio di una comuni-
tà che vuole superare al
più presto questa fase.
Una precisazione: non
scrivo tutto questo per
sostenere qualcuno o
qualche partito, perché
la “buona politica” parla
un linguaggio comune a
tutti gli schieramenti po-
litici. Qualcosa final-
mente si muove nella di-
rezione giusta e studenti,
professori, professionisti
e tanti altri cittadini stan-
no aprendo gli occhi.
Trinitapoli non deve es-
sere mai più sinonimo di
mafia; incontri come Po-
litica e Legalità lo hanno
dimostrato. Scriveva il
grande Lucio Dalla in
“Futura”, una delle sue
canzoni: “Nascerà e non
avrà paura nostro
figlio”.

 Ebbene quel figlio
sarà Trinitapoli.

È

Da sinistra: Alessandro Porcelluzzi, Grazia Di Bari, Sandro Ruotolo e Debora Ciliento



Inizia una
nuova fase
Il professor Alessandro Porcelluzzi, mo-
deratore nell’incontro con il giornalista
Sandro Ruotolo, ha sostenuto che questo
evento rappresenta il primo tempo di un
processo che davvero può segnare una
inversione di rotta rispetto al declino

ALESSANDRO PORCELLUZZI

opo l’incendio ap-
piccato al nuovo
plesso dell’Istituto

Dell’Aquila-Staffa, qua-
si ultimato,  avanzai due
proposte (e ringrazio an-
cora una volta Antoniet-
ta D’Introno che ne die-
de più ampia diffusione).
Proponevo, allora, in pri-
mo luogo che a Trinita-
poli si desse vita a una
consulta comunale per-
manente sui temi della
legalità. In seconda bat-
tuta invocavo la solida-
rietà e l’intervento attivo
delle istituzioni a ogni
livello: sindaci e consigli
comunali dei Comuni vi-
cini, Provincia, Regione.

Sabato 3 febbraio en-
trambe queste proposte
hanno, finalmente, avuto
una scintilla iniziale.
L’incontro con Sandro
Ruotolo, organizzato e
voluto da due consigliere
regionali, Debora Ci-
liento e Grazia Di Bari,
vista l’enorme partecipa-
zione della citta (Audito-
rium pienissimo e molta
gente in piedi) e la pre-
senza di consiglieri co-
munali, amministratori
e dirigenti politici di
molti Comuni della BAT
(da Barletta a Margherita
di Savoia, da Trani a San
Ferdinando, da Andria a
Canosa), rappresenta il
primo tempo di un pro-

cesso che davvero può
segnare una inversione
di rotta rispetto al decli-
no. Un declino che il si-
lenzio, interrotto solo da
velenosi attacchi, piom-
bato sul paese dopo il
commissariamento di
due anni fa, sembrava
indicare, senza possibili-
tà di redenzione. Il com-
pito, ora, è tenere accesa
la candela di questa spe-
ranza. Farne dialogo,
confronto, autocoscien-
za, costruzione di pro-
getti reali. In una parola:
Politica, con la P maiu-
scola. Alle tante, belle e
forti personalità protago-
niste del passato glorioso
di questo paese, e dello
schieramento progressi-
sta, è oggi richiesto an-
che qualcosa in più: su-
perare i  motivi di
divisione, le recrimina-
zioni (che spesso sono
soprattutto frutto di erro-
ri, di tutti, del passato) e
cercare una ricomposi-
zione. All’insegna di
“ciò che ci unisce è più
forte di ciò che ci
divide”. C’è una con-
traddizione principale da
affrontare, un solo av-
versario, anzi un solo ne-
mico vero: la criminalità,
la mafia, che ha soffoca-
to e vuole continuare a
soffocare il potenziale di
questo paese e di questo
popolo operoso e orgo-
glioso. Non è che un ini-
zio...        

GAETANO SAMELE

i è conclusa la visita
di due giorni in Pu-
glia, nelle tre Pro-

vince pugliesi di Bari,
Barletta-Andria-Trani e
Foggia, da parte della
Commissione parlamen-
tare d’inchiesta sulle at-
tività illecite connesse al
ciclo dei rifiuti e su altri
illeciti ambientali e agro-
alimentari. La Commis-
sione composta dai de-
putati Jacopo Morrone
(presidente), Carla Giu-
liano (M5s) e Marco Si-
miani (Pd-Idp), accom-
pagnati dalle forze
dell’ordine, ha effettuato
sopralluoghi in diverse
aree di abbandono di
queste Province interes-
sate dal deposito illegale
di migliaia di tonnellate
di rifiuti industriali pro-
venienti, per la maggior
parte, dalla Campania.
Come si rileva dalle eti-
chette ritrovate sulle bal-
le compresse dei rifiuti,
la maggior parte indica-
no la provenienza da Na-
poli, Pomigliano d’Arco
e d’intorni. Martedì 6
febbraio la commissio-
ne, in mattinata, è stata
prima in Prefettura a Ba-
ri per incontri istituzio-
nali; nel pomeriggio s’è
trasferita a Barletta per
un sopralluogo a un ter-
reno dove sono state ab-
bandonate eco-balle. Si
trat terebbe di  uno
“sversamento da parte di
un bilico di rifiuti di tutti
i tipi” di cui sono in cor-
so accertamenti per sta-

bilirne la provenienza.
Mercoledì 7 febbraio: in
mattinata arrivo a Cano-
sa per sopralluogo in
un’area dove sono state
abbandonate balle com-
presse; successivamente
la commissione si è tra-
sferita a Minervino Mur-
ge per un analogo moti-
vo; nel primo pomerig-
gio trasferimento a Man-
fredonia con sopralluogo
al sito ex Bagni Roma-
gna-Sciale delle Rondi-
nelle. Al termine, si è
recata a Foggia a Foggia
per incontri istituzionali,
nella locale Prefettura.
“Sono territori complica-
ti - ha dichiarato il presi-
dente della commissione
Morrone (Lega) - dove
c’è il fenomeno dello
sversamento di rifiuti
che deturpa, purtroppo,
un paesaggio stupendo.
E per capire questo feno-
meno la commissione
d’inchiesta ha aperto un
fascicolo”. "Noi - ha ag-
giunto - abbiamo un fi-
lone di inchiesta che ri-
guarda la “Terra dei
Fuochi” e sarà da verifi-
care se parte degli
sversamenti” visti tra
Bari e il nord Barese
“provengano proprio da
quei terreni, dalla Cam-
pania in particolare”. Per
Morrone “sembra esser-
ci anche un traffico più
ingente che riguarda un
passaggio per i porti pu-
gliesi, per poi andare in
territori di altri Stati”. Al
termine della visita in
Puglia, Morrone ha detto
che intende proporre, co-
me commissione parla-

mentare d’inchiesta,
“l’individuazione di ul-
teriori strumenti per co-
ordinare le attività di
contrasto al traffico di
rifiuti e allo sversamento
illegale di ecoballe in
campagna, nelle cave, in
zone di estremo pregio
ambientale e a vocazione
agricola, in particolare
per poter avere una vi-
sione d’insieme sull’en-
tità del fenomeno e per
sostenere le amministra-
zioni comunali che non
hanno obiettivamente i
mezzi per intervenire
singolarmente”. Infine il
presidente Morrone ha
ringraziato le Forze
dell’Ordine per l’impe-
gno profuso quotidiana-
mente, i Prefetti e i Pro-
curatori Capo delle tre
Province per il proficuo
confronto. “La nostra at-
tività - ha concluso - è
finalizzata alla collabo-
razione con gli inquirenti
ma anche a individuare
ipotesi di supporto come
per esempio la nomina
di una figura commissa-
riale, a livello regionale,
d i  c o o r d i n a m e n t o
sull’abbandono dei rifiu-
ti ma si sta pensando an-
che a possibili soluzioni
di carattere normativo
per intervenire in manie-
ra più incisiva su chi or-
ganizza questi traffici e
su chi si presta alla ma-
teriale esecuzione. In
questo senso, organizze-
remo audizioni per ac-
quisire tutti gli elementi
da chi ogni giorno af-
fronta questi problemi”.

Ecomafie. Conclusa la visita della Commissione
parlamentare d’inchiesta sullo sversamento illegale
dei rifiuti, nelle Province di Bari, Bat e Foggia.
Presidente Morrone: “Individuare strumenti a
supporto di Forze dell’Ordine e amministrazioni
locali”.

D
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Più fototrappole, più differenziata, più partecipazione
L’ex ministro dell’Ambiente, on. Sergio Costa,
ha prospettato una Nuova Politica Ambientale a Trinitapoli

ATTIVISTI M5S - TRINITAPOLI

evento del 2 febbra-
io a Trinitapoli ha
rappresentato un fa-

ro di speranza e ottimi-
smo per una comunità
ferita dallo scioglimento
del Consiglio comunale
ed ha prospettato un fu-
turo amministrativo che
poggia sulla collabora-
zione tra partiti di
orientamento progressista
e persone di specchiata
affidabilità democratica.
 Gli illustri relatori, l’ex
Ministro all’Ambiente
On. Sergio Costa, l’On.
Carla Giuliano e l’On.
Gisella Naturale, hanno
evidenziato l’impegno
del Movimento 5 Stelle
come motore di cam-
biamento, promuovendo
soluzioni innovative per
la gestione dei rifiuti e la
lotta contro le ecomafie.
La loro esperienza e de-
dizione hanno spinto i
cittadini a guardare al
futuro con rinnovata fi-
ducia, promuovendo una

gestione trasparente e re-
sponsabile del territorio.
L’incontro pubblico ha
segnato l’inizio di un per-
corso collaborativo per
Trinitapoli, con l’obiet-
tivo di superare i falli-
menti politici del centro-
destra e costruire insieme
un futuro sostenibile.

L’On. Sergio Costa, ri-
nomato per il suo impe-
gno a livello nazionale
ed internazionale nella
lotta contro le ecomafie,
così come l’On. Carla
Giuliano membro della
Commissione Parlamen-
tare di Inchiesta sulle at-
tività illecite connesse al
ciclo dei rifiuti e su altri
reati ambientali e agroa-
limentari) e l’On. Gisella
Naturale Vicepresidente
della 9ª Commissione
Permanente “Industria,
Commercio, Turismo,
Agricoltura e Produzione
Agroalimentare” hanno
condiviso con un pubbli-
co molto  attento  la loro
esperienza per affrontare
in modo efficace la pro-
blematica dei rifiuti, evi-

denziando con forza
l’importanza di un ap-
proccio collaborativo.

La tematica proposta
“Rifiuti Zero. Obiettivo
possibile?”, ha sollecitato
considerazioni signifi-
cative riguardo alla tutela
ambientale e alla ge-
stione dei rifiuti. Sergio
Costa ha suggerito in-
terventi precisi, quali
l’impiego di fototrappole
per contrastare le viola-
zioni ambientali, incen-
tivi per chi aderisce
correttamente alla rac-
colta differenziata,
l’istituzione di isole
ecologiche e di un os-
servatorio civico per una
partecipazione attiva dei
cittadini nella sorve-
glianza dei servizi pubbli-
ci. L’avvocato Pasquale
Lamacchia ha espresso
critiche verso la prece-
dente amministrazione di
centro-destra in merito
alla gestione dei rifiuti e
si è impegnato a promuo-
vere azioni contro le eco-
mafie e a moltiplicare le
percentuali di raccolta

differenziata per ridurre
i costi a carico di cittadini
e imprese.

Il Movimento 5 Stelle,
organizzatore della sera-
ta, ha voluto tracciare
una svolta evidenziando
l’intento di guidare il
cambiamento con onestà
e competenza. La pre-
senza di molti cittadini,

dei rappresentanti della
società civile e dell’am-
bientalismo storico trini-
tapolese ha dimostrato
l’attenzione della comu-
nità ad intraprendere un
percorso unitario e a sce-
gliere una direzione pro-
gressista, isolando le
vecchie logiche affaristi-
che.          

Inaugurata la comunità
alloggio “Dopo di Noi”

enerdì 2 febbraio
2024 è stata inaugu-
rata la Comunità

Alloggio “Dopo di Noi”,
denominata Camelot,
nell’area retrostante l’ex
macello comunale.

Il completamento dei
lavori, con fondi stanziati
dalla Commissione
Straordinaria, ha rappre-

sentato un atto necessario
e propedeutico all’auto-
rizzazione al funziona-
mento da parte della Re-
gione Puglia.

È una struttura resi-
denziale a bassa intensi-
tà assistenziale, destinata
a soggetti maggiorenni,
in età compresa tra i 18
e i 64 anni, privi di validi
riferimenti familiari, in

situazione di handicap fi-
sico, intellettivo o senso-
riale che mantengono una
buona autonomia.

La struttura sarà gestita
in concessione dalla Coo-
perativa Sociale Occu-
pazione e Solidarietà,
con sede in Via delle
Medaglie d’oro n. 1, Bari,
in stretta collaborazione
con i Servizi Sociali del

Comune di Trinitapoli at-
traverso uno staff che pre-
vede un Educatore, un

Assistente Sociale e 5
operatori di comunità.

L’

V
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I vecchi e i giovani: “Bye bye Italia”
La nostalgia del piccolo paese di origine, spopolato e abitato solo da vecchi,
in quanto i giovani continuano ad andar via per cercare fortuna altrove

PIETRO di BIASE

eduti alle panchine
nella piazzetta sotto-
stante i vecchietti si

riscaldano ai raggi di un
sole novembrino ancora
generoso: chiacchierano,
ma più spesso sono silenti,
godendosi gli sprazzi di un
autunno che prolunga il
ricordo dell’estate, assorti
nei loro pensieri… e forse
nei loro ricordi.

Di tanto in tanto volgo
loro lo sguardo, mentre sul
pc scorro le pagine di Fa-
cebook…, dove mi imbat-
to in due post che in qual-
che modo li riguardano e
che mi portano a riflettere
su alcuni aspetti del nostro
tempo.

Leggo, infatti, la poesia
“I vecchi del paese” di un
giovane poeta calabrese,
Vincenzo Scordo (in arte
Green Eyed Vincent), tra-
sferito a Torino, ma nel cui
cuore è sempre forte la pre-
senza della terra natia:

I vecchi del paese si alzano
presto al mattino, / girano
tra le stanze di casa, sorri-
dono aprono i cassetti, /
aspettano i nipoti aspettano
le voci delle campane. / I
vecchi del paese sono quasi
tutti innocenti, / parlano il
dialetto, sanno poco del
mondo / regalano prover-
bi, offrono caramelle a
chiunque gli stia accanto.
/ Nelle belle giornate, i vec-
chi si siedono davanti la
porta di casa, osservano
come il tempo sfalda
l’intonaco, / osservano co-
me il sole riscalda il pas-
sato. / Se stanno bene si
lamentano, / si lamentano
ancor più di notte, / al buio
quando il dolore li avvolge

tra le coperte, / li avvolge
tra le rughe dell’infanzia.
/ I vecchi del paese, sono
la parte migliore che resta,
/ la bellezza di una fiamma,
l’essenza di un fiore, / il
profumo di un luogo, di
un’epoca / un profumo
pronto a dissolversi.

Le immagini, le situa-
zioni e i sentimenti evocati
rispecchiano una realtà vi-
va, che nella lirica si sostan-
zia con il ricordo e la no-
stalgia del piccolo paese di
origine, spopolato e abitato
solo da vecchi. L’autore,
infatti, nelle altre pagine
della sua raccolta di versi
denuncia le problematiche
del Sud, parlandone con
toni di tenerezza, amarezza,
ma soprattutto speranza.

A fare il paio con questa
tematica è l’altro post che
Facebook mi porta a leg-
gere, e cioè il “Rapporto
italiani nel mondo 2023”
della Fondazione Migran-
tes, presentato a Roma con
la partecipazione del presi-
dente della Cei, il cardinale
Matteo Maria Zuppi; il pre-
sidente dell’Istat, France-
sco Maria Chelli, e Mauro
Magatti, sociologo ed eco-
nomista dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore.

Un rapporto a cui po-

tremmo dare questo titolo:
“Bye bye Italia”. Cresce,
infatti, il numero degli ita-
liani emigrati: sono 5,9 mi-
lioni gli iscritti all’Anagrafe
degli italiani residenti
all’estero (Aire), con un
incremento del 91% negli
ultimi 18 anni, mentre le
partenze per espatrio sono
salite del 44,9%.

E sono i giovani a pri-
meggiare in questo flusso
migratorio: 36mila degli
82mila espatriati nel 2022
(diretti al 75,3% verso
l’Europa) hanno tra i 18 e
i 34 anni (44%). Ecco per-
ché il Rapporto parla espli-
citamente di «grave que-
stione giovanile di cui farsi
carico». Al 1° gennaio
2023 i connazionali iscritti
all’Aire tra i 18 e i 34 anni
sono più di 1,2 milioni
(21,7%), quelli tra i 35 e i
49 anni superano 1,3 mi-
lioni (23,2%).

Il Rapporto, pertanto,
identifica due “Italie”: una
che «si perde tra spopola-
mento, longevità, crisi de-
mografica e sfiducia diffu-
sa»; l’altra che invece
all’estero «si rinvigorisce
sempre più aumentando le
sue dimensioni e la sua
forza e accrescendo la sua
complessità».

Sorprende un dato, e

cioè la riduzione della quo-
ta di italiani residenti
all’estero di origine meri-
dionale: era il 58,5% nel
2006 contro il 31,2% del
Nord; oggi è il 46,5%, con-
tro il 37,8% del Nord.
Nell’ultimo decennio, in
particolare, le partenze dal
Centro-Nord sono diventa-
te importanti. Ma spesso
la mobilità interna precede
quella verso l’estero:
l’itinerario parte dal Mez-
zogiorno per dirigersi pri-
ma nel Settentrione e poi
all’estero.

Una conferma viene dai
dati assunti all’Ufficio
Anagrafe di Trinitapoli: nel
2022 hanno lasciato il no-
stro paese 108 giovani
compresi fra 18 e 34 anni,
di cui 49 maschi e 59 fem-
mine; si sono mossi tutti
all’interno dei confini ita-
liani…, almeno come pri-
ma destinazione.

Il Rapporto non trascura
un altro dato significativo,
e cioè il fenomeno degli
anziani che si  spostano per
ricongiungersi con figli e
nipoti: sulle motivazioni
all’origine delle partenze
degli over 65 (nel 2023
sono state 4.300 quelle con
la sola motivazione
“espatrio”) non mancano
cause come la ricerca di
luoghi esotici interessanti
dal punto di vista culturale
o climatico, nonché
l’attrazione dei Paesi con
politiche di defiscalizzazio-
ne, come il Portogallo, ma
«quella che, dall’incrocio
dei dati, appare come la
ragione più battuta è che
gli anziani vanno negli stes-
si luoghi dove si sono tra-
sferiti figli e nipoti». Una
sorta di processo di «ricon-
giungimento familiare mo-
derno» fortemente sottosti-

mato, perché spesso non
accompagnato da un cam-
biamento formale di resi-
denza.

Certo, ricongiungersi
con figli e, soprattutto, ni-
poti è un risultato appagan-
te: sembra ricostituirsi la
famiglia. Ma è tutto oro
quello che luccica? Come
vivono questi anziani lo
sradicamento dalla propria
terra, da quella che è stata
la loro casa, dalle abitudini,
dalle tradizioni, dagli amici,
da tutto un mondo che li
riconosceva e in cui si ri-
conoscevano? Ci vorrà
tempo per ambientarsi in
una realtà del tutto nuova,
per avviare nuove relazio-
ni, per adattarsi a ritmi di
vita mai sperimentati.

Si è fatto un passo im-
portante per stare con figli
e nipoti, ma il più delle
volte si trascorre la gior-
nata da soli in attesa del
loro rientro a pomeriggio
inoltrato dal lavoro e dalla
scuola. Non mancheran-
no, pertanto, momenti di
solitudine e di nostalgia
per il paesello, special-
mente nelle fredde e neb-
biose giornate al Nord. E
chissà… il sogno di un
ritorno… Ma spesso i ma-
nifesti funebri parlano di
concittadini morti al Nord
e che “tornano” per essere
seppelliti nel locale cimi-
tero.

Torno a guardare i vec-
chietti seduti sulle panchine
della piazzetta: sarebbe bel-
lo leggere nei loro cuori e
nei loro pensieri. Mi appa-
iono come il simbolo di un
paese invecchiato e che
muore lentamente, in quan-
to i giovani continuano ad
andar via per cercare fortu-
na altrove.
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Un nuovo teatro all’aperto
Il progetto di valorizzazione interessa il Parco Archeologico degli Ipogei di Trinitapoli
che potrà disporre nei prossimi mesi di un altro luogo di cultura

Laureata in Lettere classiche con indirizzo
preistorico presso l’Università degli Studi di Bari,
Anna Maria Tunzi si è specializzata successiva-
mente in Preistoria e Protostoria all’Università
“La Sapienza” di Roma. Nella Soprintendenza
per i Beni Archeologici della Puglia dal 1980,
dirige campagne di scavo nella Puglia settentrionale
(Foggia, Peschici, Vieste, Rignano Garganico,
San Nicandro Garganico, San Marco in Lamis,
Poggio Imperiale, Celenza Valfortore, Troia,
Castelluccio dei Sauri, Sant’Agata di Puglia,
Ordona, Cerignola, San Ferdinando di Puglia,
Trinitapoli e in diverse altre località). Dal 2005
ha la direzione del Museo Archeologico Nazionale
di Manfredonia.

È autrice di circa ottocento pubblicazioni scien-
tifiche edite e relatrice in convegni e seminari in
Italia ed all’estero. Tiene conferenze su temi di
preistoria pugliese, allestisce musei, parchi archeo-
logici e mostre. In particolare, ha curato nel 1997
l’allestimento della mostra itinerante “Ipogei della
Daunia. Culti e riti funerari della media età del
Bronzo”, ospitata dopo l’esordio nel Castello
svevo angioino di Manfredonia, nel Castello svevo
di Bari, nel Museo Pigorini di Roma, a Padova e
nel Museo degli Ipogei di Trinitapoli; nel 2002 la
mostra “L’ipogeo degli Avori”, a Trinitapoli, e
nel 2005 quella su “Il Popolo degli Ipogei”, presso
la sede istituzionale della Soprintendenza, nel
chiostro del San Domenico a Taranto. Ha allestito
a Roma nella Sala della Regina di Palazzo Mon-
tecitorio la mostra “Pagine di pietra” sulle stele
daune.

È stata docente a contratto per il corso di Laurea
in Beni Culturali dell’Università di Foggia.

Chi è Anna Maria Tunzi

FORTUNA RUSSO

ork in progress al
Parco Archeologi-
co degli Ipogei di

Trinitapoli. Il sito, chiuso
già da qualche mese, è in-
teressato da un progetto di
implementazione per la
valorizzazione e la fruizio-
ne dello stesso che prevede
la realizzazione di un teatro
all’aperto, così come deli-
berato dalla Commissione
straordinaria nell’aprile

scorso. Il Comune di Tri-
nitapoli, infatti, risulta tra
gli assegnatari per l’anno
2022 dei finanziamenti de-
stinati agli enti locali che
si trovano nella condizione
di scioglimento per la rea-
lizzazione e la manuten-
zione di opere pubbliche,
un fondo istituito con la
legge 205 del 2017. Il pro-
getto, oltre ad un teatro a
gradoni che sorgerà
nell’area opposta al vasto
“Ipogeo dei Bronzi”, pre-
vede anche una serie di

interventi e adeguamenti
su tutta l’area: sistemazio-
ne del parcheggio e del
centro servizi (la struttura
in vetro utilizzata per le
attività didattiche e turisti-
che) e un sistema di illu-
minazione, rampe d’ac-
cesso e percorsi tattili, fi-
nalizzati a rimuovere le
barriere architettoniche.
L’ultimazione dei lavori è
prevista per marzo 2024.
Ad oggi il Parco Archeo-
logico è diventato un vero
e proprio contenitore cul-

turale, cornice ideale di
iniziative non solo esclusi-
vamente archeologiche:
dai concerti di musica clas-
sica all’osservazione delle
stelle (come è evidente da-
gli eventi estivi organizzati
negli ultimi anni). Una pro-
gettualità chiara e definita
permetterà la giusta valo-
rizzazione del sito e, in
particolare, dell’opera in
costruzione a vantaggio di
tutta la comunità, che potrà
disporre di un altro luogo

di cultura rinnovato.
In attesa della riapertura

del Parco, il locale Museo
Archeologico continua ad
essere fruibile nei
weekend. L’associazione
Tautor organizza con ca-
denza bisettimanale labo-
ratori didattici per i bam-
bini dai 5 ai 12 anni dal
titolo “Vivere nella
Preistoria” che prevedono
attività per conoscere me-
glio l’uomo primitivo e il
suo mondo e una merenda
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Parco degli Ipogei. Laboratorio didattico per i bambini

Parco Archeologico by night. (Foto di Samuele Romano)



a km 0 a cura dell’Oleificio
Casale. Tutti i dettagli
dell’iniziativa sono dispo-
nibili sulla Pagina Face-
book “Museo Archeologi-
co degli ipogei di
Trinitapoli.

L’OBIETTIVO PIÙ AT-
TESO E AMBIZIOSO

Abbiamo chiesto un pa-
rere sul progetto alla
dott.ssa Anna Maria
Tunzi, archeologa e diret-
trice scientifica del Museo
e del Parco Archeologico
di Trinitapoli.

Quale valore aggiun-
to darà questo teatro
alla fruizione del Par-
co? Sono in cantiere
dei progetti? Crede
nell’idea di un sito ar-
cheologico “aperto”
ai cittadini anche per
a t t i v i t à  “ n o n
convenzionali” (yoga
e sport di gruppo, ad
esempio)?

“Effettivamente il mio
intento era ed è quello di
rendere il Parco Archeolo-
gico degli Ipogei di Trini-
tapoli un sito aperto alla
cultura del territorio, dove
apprendere la storia mille-
naria degli Ipogei dell’età
del Bronzo e nel contempo
sperimentare attività di co-
noscenza di forme diverse
di arte. Il progetto scienti-
fico si estende naturalmen-
te anche al Museo, conte-
nitore culturale di cui
andare fieri in quanto uni-
ca situazione nota nella
Puglia centro-setten-
trionale di contesto aperto
oltre che ai visitatori, in
progressione numerica,
anche ad una esaustiva
gamma di laboratori pen-
sati per ogni classe di ap-
prendimento. Il teatro nel
Parco costituisce allo stato
l’obiettivo più atteso e am-
bizioso, condiviso dalla So-
printendenza e pensato per
performance tanto legate
alla incredibile storia degli
Ipogei di 3500 anni fa che
a forme diverse di speri-
mentazione artistica”.  

n primis i visitatori, pic-
coli e adulti, vanno alla
scoperta dell’habitat e

della flora, fauna e avifau-
na del territorio che li cir-
conda. Gli storyteller
dell’Azienda raccontano
la storia della masseria che
affonda le sue origini nel
lontano 1600; legata alla
pratica della Transumanza,
proclamata nel Dicembre
del 2019 dal comitato del
patrimonio mondiale
UNESCO patrimonio im-
materiale dell’umanità.
Inoltre i piccoli fruitori fan-
no amicizia con gli animali
di bassa corte dell’aia della
Masseria e degli animali
del mondo agropastorale;
capre, pecore, asini e ca-
valli.

All’interno dei Labora-
tori Didattico Esperienziali
si affrontano i temi

dell’Educazione Ambien-
tale, Naturalistica ed Ali-
mentare, raccontando e fa-
cendo fare agli ospiti
esperienza del territorio
circostante; quello agro
alimentare del territorio di
Trinitapoli, quello Natura-
listico della Zona Umida
della Salina di Margherita
di Savoia e quello Am-
bientalistico legato alla fo-
ce del Fiume Ofanto.

I laboratori didattico
esperienziali sono indiriz-
zati a turisti e residenti, per
fasce di età diversificate,
bambini, ragazzi, adulti e
anziani (formazione life-
long learning). I workshop
vengono organizzati   an-
che in rete con gli altri at-
tori del territorio, nello spe-
cifico con il Museo
Archeologico di Trinitapo-
li, BT.

La Masseria Parente ha ottenuto
il marchio collettivo del parco naturale
fiume Ofanto

La mission della Masseria Parente

l Marchio collettivo è
rivolto alle aziende rica-
denti all’interno dei co-

muni della Provincia BAT
ed afferisce a tre categorie
diverse: Turismo, Servizi
di Fruizione e Prodotti del
Parco.

L’azienda Agricola di
Anna Pia Parente, sita nel
comune di Trinitapoli già
insignita del Marchio Mas-
seria Didattica della Regio-
ne Puglia dal 2018, ha ot-
tenuto il nuovo Marchio
collettivo del Parco Natu-
rale Fiume Ofanto per i
Servizi di Fruizione con il
massimo del punteggio; 3
zampe di Lontra in data 30
Gennaio 2024. Il Logo
prende le sue forma da

un’ansa del corso d’acqua
del Fiume Ofanto nel suo
tratto di valle, con
all’interno la Lontra esem-
pio di presenza tenace e
come speranza di natura-
lizzazione dell’intero terri-
torio.

Il gruppo di lavoro della

Masseria Didattica Parente
è formato da Anna Pia Pa-
rente in qualità di Farmaci-
sta Biologa, da Silvia Rus-
so in qualità di Manager
Culturale, Progettista e
Animatrice Ambientale e
da Luigi Ventrella in qua-
lità di Medico Veterinario;

alla luce del nuovo Mar-
chio ricevuto saranno am-
pliate e arricchite le loro
proposte didattico-
esperienziali con Focus de-
dicati all’Educazione Am-
bientale, alla Biodiversità
del territorio e all’attività
di Birdwatching.          
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A distanza di 54 anni
L’articolo che segue è stato scritto nel 1970, con lo pseudonimo di Titti, dalla ventenne Antonietta D’Introno
che collaborava con alcune testate edite dal Partito Comunista.  Era ancora lontana la proiezione del film di Luciano
Salce “Fantozzi”, il personaggio creato dall’attore Paolo Villaggio nel 1975, e lontanissima la Prima di “C’è ancora
domani” dell’attrice e regista Paola Cortellesi. Si ripropone come premessa alle due recensioni di Rosa Maglio e di
Raffaele Di Biase allo scopo di meglio comprendere il percorso di autodeterminazione delle donne negli ultimi 50 anni

A METAMORFOSI
Ovvero la tra-
sformazione
dell’oppresso
in oppressore

Forse c’è ancora qual-
cuno che pensa al feno-
meno della metamorfosi
come ad un avvenimento
puramente fantastico e
mitologico. Invece non è
così perché tuttora pos-
siamo osservare nella vita
quotidiana di un uomo
medio qualsiasi, più vol-
garmente chiamato bor-
ghese, una delle più cla-
morose trasformazioni che
la storia ci abbia mai
mostrato.

Al mattino il nostro
uomo esce di casa con le
spalle curve per il peso
della testa (piena di fobie),
lo sguardo quasi ebete, la
voce appena percepibile,
il passo incerto e si reca al
lavoro. Per strada saluta
debolmente gli amici
semplici, offre con un
mezzo sorriso il caffè
all’assessore e va in chiesa
ad accendere innumerevoli
ceri di ringraziamento alla
Madonna e ai Santi di
grido.

Prostrato ai loro piedi,
prega per la salute dell’O-
norevole, grazie al quale
ha ricevuto il grande
privilegio di poter lavo-
rare. Se poi ricorre l’ono-
mastico del suo benefat-
tore, allora provvede alla
spedizione di adeguate
regalie.  Egli sa che i po-
tenti vanno cresciuti e
allevati meglio dei propri
figli, perché rappresen-
tano sempre un investi-
mento sicuro, una specie
di assicurazione-vita.

Nel corso della giornata
il nostro personaggio si

comporta ossequiosamen-
te nei confronti dei suoi
superiori, ingoia con ras-
segnazione ogni sorta di
rimprovero, finché dopo
varie ore di lavoro, misto
ad imprecazioni represse,
si avvia alla svelta verso il
suo “appartamento”.

Ma, non appena solleva
il piede per salire le scale
di casa sua, accade un dia-
bolico prodigio. La sua
fisionomia cambia del tut-
to: le spalle si alzano di
qualche centimetro, il petto
si gonfia e la bocca si al-
larga in un sorriso satanico.
Apre furiosamente la porta
guardandosi intorno con
fare aggressivo e circospet-
to.

Le ancelle (moglie e fi-
glie), terrorizzate dal suo
arrivo, finiscono a tempo
di record di apparecchiare
la tavola. Durante il pasto
domina il silenzio. Il nostro
uomo, tra gli spaghetti e
le polpette, osserva sadica-
mente compiaciuto gli ef-
fetti della sua presenza nei
visi spaventati delle tacite
commensali. Entro le 4
mura casalinghe ha l’im-
pressione di essere un re
medievale circondato
dall’amministratore delle
sue sostanze (la moglie) e
dai servi della gleba (i fi-
gli). La sua autorità è indi-
scussa, perché è l’autorità
di chi porta i soldi a casa.
Dopo il pranzo con un cen-
no del capo dà il via al
colloquio.

La parola viene dappri-
ma concessa alla moglie,
per rispetto di gerarchia.
La poveretta pallida e con
una vocina flebile, da ol-
tretomba, seduta alla estre-
ma punta del tavolo, rife-
risce con esattezza le spese
fatte.

Il monarca rimane im-
mobile, soltanto i capelli
gli si rizzano sulla testa.
Le figlie, invece, a gesti (il
terrore le ha rese mute)
invocano il permesso di
andare al cinema.

A questo punto la ri-
sposta del monarca non
tarda ad arrivare. Si ode,
infatti, un lunghissimo
grido primitivo seguito ben
presto da una litania dei
Santi e delle Madonne più
venerate; dopo aver urlato
a squarciagola la sua fede
religiosa il truce individuo
passa all’elenco delle ac-
cuse, dirette alla moglie,
scialacquatrice, e alle figlie
che invece di essere delle
ritirate figlie di Maria,
aspirano con le loro im-
morali richieste a diventare
delle figlie di ……ecc.ecc.

Il suo viso è paonazzo
e le mani vanno spa-
smodicamente alla ricerca
di oggetti da scagliare; ma
la moglie, previdente, ha
già tolto dalla circolazione
piatti, bicchieri, sedie ed
altra roba contundente.
Resta il tavolo che, grazie
a Dio, è molto pesante.

Allora, costretto a re-
primere il suo desiderio di

distruzione, si ritira fiero
della scenata nella sua
stanza dove tira un sospiro
di sollievo e sprofonda
mollemente in una poltro-
na.

Prende il quotidiano “Il
Tempo” e lo legge con
interesse. Poi, sazio delle
notizie si addormenta fe-
lice di aver appreso nuo-
vamente che l’Italia, a par-
te qualche difettuccio di
organizzazione, ha la
grande fortuna di essere
abitata da donne e uomini
completamente liberi.
(RINNOVAMENTO
DAUNO, 13 agosto
1970).

L



ROSA MAGLIO

ono ancora pochi i ca-
si di registe in Italia,
una piccola minoran-

za che però ci regala splen-
dide pellicole che parlano
di donne, introspettive e
personali. Questo è il caso
di Paola Cortellesi, che al
suo debutto alla regia, rac-
conta la storia di Delia, ca-
salinga romana che ogni
giorno fa esperienza di cul-
tura patriarcale e riceve vio-
lenza dal marito, ma nel suo
piccolo, cerca di combattere
silenziosamente, adoperan-
dosi in mille lavoretti per
permettere alla figlia Mar-
cella di continuare gli studi,
cercando di risparmiarle la
vita di moglie che da lì a
poco avrebbe intrapreso. Il
contesto è quello di una
Roma Rosselliniana, dove
le macerie della guerra con-
vivono con la rinascita che
portano i soldati americani.
I giorni si ripetono, le vio-
lenze anche, e tutto sembra
non avere mai un epilogo,
fino a quando non arriva
una misteriosa lettera a
sconvolgere gli equilibri
perfetti di un incubo. Gli
spettatori la interpretano
come una lettera d’amore,
e in fin dei conti non hanno
torto, invece è la tessera
elettorale con cui da lì a
poco sarà chiamata alle urne
per votare per la prima volta
in qualità di donna. Escogita
un piano di fuga, si prepara
con cura e si reca finalmente
al seggio dove una moltitu-
dine di donne si appresta
ad esprimersi per la prima
volta con legittimità. Il ma-
rito Ivano, finalmente resta

inerme, sconfitto. Questa è
la storia di tante donne co-
muni ma straordinarie, che
hanno trovato riscatto nel
voto del 2 giugno del ’46.
Il lavoro di regia e sceneg-
giatura è vivace, gioca con
i vari livelli del racconto,
sperimenta attraverso le
scelte musicali, molte volte
in modo stridente, e usa il
bianco e nero che mette in
risalto l’espressività degli
interpreti e ricorda più che
il neorealismo, il genere
dolce amaro della comme-
dia all’italiana, con un finale
aperto. La Cortellesi mette
in scena un film per tutti,
una parabola nazional po-
polare adatta a diventare un
successo, semplice e senza
troppi fronzoli dialettici e
ideologici, che si piazza al
primo posto come film più
visto del 2023 superando
persino Barbie, manifesto
dichiarato del femminismo
liberale. Tra il cast troviamo
un cattivissimo Valerio Ma-
strandrea, quasi difficile da
odiare per la sua magistrale
interpretazione, e la memo-
rabile Emanuela Fanelli,
caratterista strepitosa.

In balia di
un marito padrone
“C’è ancora domani”, il film di Paola Cortellesi,
è la storia di tante donne comuni ma straor-
dinarie, che hanno trovato riscatto nel voto
del 2 giugno 1946

Un film che sconvolge e diverte
Un vero capolavoro cinematografico. Sarebbe stato meglio,
secondo il recensore, conservare nella traduzione il titolo originario
(Poor Things = povere cose). Una pietra miliare nel dibattito
sulla parità e sull’autodeterminazione della donna

RAFFAELE DI BIASE

overe creature! del
regista e sceneggia-
tore greco Yorgos

Lanthimos è un capola-
voro epocale. Epocale
perché farà da spartiac-
que, spero non solo a li-
vello cinematografico,
nel dibattito per la parità
dei diritti fra uomini e
donne, traghettandolo
dall’attuale inconsistente
piagnisteo su patriarcato
e grammatica delle desi-
nenze verso approdi più
concreti come parità sa-
lariale, completa signoria
delle donne sul proprio
corpo, affrancamento dai
contrassegni del potere
inventati dai maschi per
i maschi, e cioè il denaro
e ciò che ne deriva.

Non ho intenzione di
svelare alcunché sulla tra-
ma. Mi limiterò a sugge-
rire vivamente la sua vi-
sione, sottolineando
alcuni punti cardine.

Primo: il titolo. Fa
schifo! È tradotto malis-
simo. Il titolo originale è
Poor Things (ispirata
all’omonimo capolavoro
di Alasdair Gray, scritto-

re, grafico, illustratore,
drammaturgo, pittore,
poeta e accademico scoz-
zese, morto nel 2019).
Non so perché noi italiani
ce la mettiamo tanto a
snaturare i titoli dei film,
ma lo facciamo spesso.
Il titolo originale andava
rispettato, lasciato così
com’era o al massimo
tradotto in Poveri Ogget-
ti! Al termine del film lo
spettatore è immerso in
una miriade di riflessioni
di ogni genere e, a poste-
riori, il titolo assume un
significato svettante, fon-
damentale. Creature ap-
partiene all’area semanti-
ca della creazione e
nell’immaginario comu-
ne è accostata a sostanze
animate. Oggetti invece
richiama sostanze inani-
mate povere, miserabili,
in balìa degli eventi, prive
di libero arbitrio. Alla fi-
ne del film si comprende
che lo spettatore dovrà
decidere se questi oggetti
miserabili siano le donne
(nelle mani degli uomi-
ni), gli uomini (nelle ma-
ni delle donne), o entram-
bi.

Secondo: non so se
Poor Things vincerà de-
gli oscar. So che dovreb-
be farne manbassa, però.
Non riesco a immaginare
un’altra produzione (re-
stando fra le più recenti)
con così tanto potenziale
di impatto ideologico
quanto questo film. Non
è una pellicola facile: è
surreale, giocata sui toni
del gotico e dell’ironico,
brutale e sconnessa, asso-
lutamente allegorica. Ep-
pure, magicamente, com-
muove. E poi, ancora una
volta, Emma Stone, la
protagonista, è strepitosa.

Interpretazione for the
ages, per i posteri, come
piace dire agli americani.

Terzo: se il dibattito su
diritti delle donne, violen-
za e disparità di genere
in Italia è appaltato al
sentimentalismo della
Cortellesi (brava, per ca-
rità, ma gira e rigira reto-
ricamente intorno a stile-
mi superati e in parte
anche banali) da un lato,
e dall’altro alla contrap-
posizione violenta e anti-
maschile di alcune cieche
corporazioni che vorreb-
bero essere femministe
ma che in realtà sono
semplicemente maschili-
ste al contrario, stiamo
freschi. Poor Things spo-
sta il dibattito in avanti
di molti anni e lo conduce
sul campo dell’efficacia
con una poetica grandio-
sa. Parità? Bene, allora:
1. Autocoscienza di sé
signoria assoluta sul pro-
prio corpo; 2. Padronanza
degli strumenti culturali
per prevalere: filosofia,
logica, linguaggio; 3. Su-
peramento e abbandono
dello strumento di potere
maschile per eccellenza:
il denaro. È il denaro a
legittimare il potere degli
uomini. La parità non è
semplicemente ambire ad
averne altrettanto, ma
conseguire la consapevo-
lezza che l’identità di cia-
scuno (uomo o, a mag-
gior ragione, donna)
passa attraverso la capa-
cità di rifiutare l’intera
struttura sociale che gira
attorno al denaro e alle
regole e ai tabù sessuali
creati dagli uomini per
impedire alle donne di
accedervi.

Imperdibile.
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Fu colpa della monetina!
In uno dei suoi numerosi video l’ex sindaco Francesco di Feo dice che lo scioglimento del Consiglio Comunale
non è dipeso dai suoi rapporti con la malavita organizzata ma esclusivamente dalla mala sorte.
Tra complotti, monetina e cospirazioni, i lettori sono liberi di scegliere la favola migliore

ARCANGELO SANNICANDRO

scoltare le torren-
z i a l i  v i d e o -
trasmissioni del

candida to  s indaco
Francesco di Feo è fati-
coso ma molto utile per
conoscere la capacità
mistificatoria del perso-
naggio costituita da una
disinvolta trasformazione
delle banalità in pseudo
argomenti, dalla inven-
zione di complotti ad
opera di nemici di fan-
tasia non meglio identi-
ficati, dalla  mancanza di
coerenza interna  della
narrazione tant’è che lui
stesso non saprebbe  in-
dicarne l’oggetto. Una
capacità mistificatoria in
cui eccelle grazie ad una
sfrontatezza che non te-
me confronti unita ad
una facilità di eloquio e
ad un malcelato di-
sprezzo per ogni limite
etico che va rispettato
pur nella contesa politica.
In verità un talento ere-
ditario.

Ha promesso più volte
di dire ai cittadini la
verità sulle ragioni e sulle
conseguenze dello scio-
glimento del consiglio
comunale e indossata la
maschera della Bocca
della Verità si è eccitato
tanto da non accorgersi
delle inverosimili fan-
donie che uscivano dalla
sua bocca.

In un primo tempo
accosta la sua vicenda al
tragico errore giudiziario
che coinvolse il famoso
conduttore televisivo
Enzo Tortora. Non pago
di questo scandaloso
accostamento richia-
mando gli assassinii dei

giudici Falcone e Borsel-
lino allude anche ad una
sua fantomatica   lotta
alla criminalità organiz-
zata da contrapporre
all’esito delle indagini
sulla sua attività ammini-
strativa.  Non manca di
tanto in tanto di manife-
stare anche il sospetto
che dietro la venuta della
commissione di indagine
ci siano “pezzi deviati
dello Stato” ma, bontà
sua, non vengono chia-
mati in causa solo i ser-
vizi segreti.  Della serie
sparale grosse tanto ci
sarà qualcuno che ci ca-
scherà.

Infine nello sforzo di
ridicolizzare il lavoro del-
la commissione di indagi-
ne, del ministro dell’inter-
no e della magistratura e
dubitando della efficacia
delle precedenti spiega-
zioni l’ex sindaco se ne
inventa un’altra con totale
sprezzo del ridicolo.

Ad un certo punto, egli
dice, la Commissione fu
in grave imbarazzo per-
ché l’indagine sulla sua

attività amministrativa
non aveva portato a nes-
sun risultato e bisognava
comunque redigere la re-
lazione finale. Come
uscirne si chiesero i com-
missari?  Con la moneti-
na suggerì qualcuno! E
fu così - rivela il candi-
dato - che la commissio-
ne affidò le conclusioni
della indagine al lancio
in aria di una monetina
il cui esito infausto
decretò sia lo scioglimen-
to del consiglio comuna-
le che la incandidabilità
di Maria Grazia Iannella,
del fratello Roberto e del
sindaco Emanuele Losa-
pio. In conclusione dice
di Feo lo scioglimento
del Consiglio Comunale
non è dipeso dai suoi rap-
porti con la malavita or-
ganizzata ma esclusiva-
mente dalla mala sorte.
Lasciamo liberi i lettori
di scegliere la favola mi-
gliore.

Ma qui la narrazione
di di Feo prende un’altra
strada, non più la ricerca
delle ragioni e delle re-

sponsabilità dello scio-
glimento del consiglio
comunale ma sulle con-
seguenze. Aiutandosi
con filmati e adeguata
musica di sottofondo, su
rapine, vandalismi, furti
di auto e abbandoni di
rifiuti descrive una città
abbandonata alle scor-
ribande dei malfattori per
colpa della inchiesta sulla
sua amministrazione e
della presenza della
Commissione governa-
tiva. Queste le sue pa-
role: “Tutta questa sto-
ria, tutto questo squal-
lore ha portato soltanto
a mettere in ginocchio la
mia città. (Dice proprio
così!) Noi abbiamo una
città che è invivibile”.
Continua solidarizzando
con i commercianti, gli
artigiani, gli agricoltori
e tutti coloro che hanno
subìto atti predatori, furti
di autovetture eccetera.
A questo punto si affretta
a togliersi la veste di ex
sindaco e pure di candi-
dato per indossare quella
più comoda del cittadino
qualunque a cui dare vo-
ce, consentire risenti-
menti ed imprecazioni
senza onere di proposta.

“Io parlo come cittadi-
no, io denuncio come cit-
tadino quello che è
l’umore dei cittadini, noi
sentiamo che lo Stato
non c’è, lo Stato è assen-
te (…) Non c’è scusa che
tenga!”. (…) E ricorren-
do al solito trucco di in-
ventarsi una realtà con
cui combattere e vincere
facilmente cosi continua
“si è voluto dare a Trini-
tapoli la patente di città
mafiosa, ma se si dice
che questa è una città
mafiosa, doveva avere,

di conseguenza, la ri-
sposta dello Stato rispet-
to ad una città mafiosa
(…). Se è una città ad
alto tasso di criminalità,
con infiltrazioni mafiose,
con i politici corrotti, con
tutte le istituzioni nelle
mani della criminalità
organizzata bisognava
presidiare la città con
300 carabinieri, 200 vi-
gili urbani e con i mili-
tari”. Come suo solito
omette di dire chi ha dato
a Trinitapoli la patente
di città mafiosa.

Non c’è dubbio che
Trinitapoli abbia proble-
mi di sicurezza ma nes-
suno ha detto o scritto
che sia una città mafio-
sa, che tutti i suoi citta-
dini siano mafiosi. Nes-
suno ha detto o scritto
che i suoi politici siano
corrotti e che tutte le
istituzioni siano nelle
mani della criminalità
organizzata.

 Al contrario la Com-
missione di indagine ha,
invece, stabilito che a
Trinitapoli da tempo esi-
stono ed operano due
clan malavitosi e che so-
lo il sindaco Francesco
di Feo e non altri era vi-
cino ad uno di essi. Non
solo! Le tre incandidabi-
lità sono state attribuite
per i rapporti che Rober-
to di Feo, Maria Grazia
Iannella e Losapio Ema-
nuele avevano avuto con
lui e non con i suoi amici.
Gli ricordo che la magi-
stratura ha confermato
l’esito delle indagini e la
correttezza del procedi-
mento di scioglimento
del Consiglio Comunale.
Penso che i casalini non
abbiano apprezzato le
sue mistificazioni né tan-
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tomeno gli attacchi alle
forze dell’ordine perché
la città non è abbando-
nata ma controllata più
del passato e non poteva
essere altrimenti consi-
derato l’esito delle inda-
gini. Evidentemente
Francesco di Feo finge
di dimenticare i nume-
rosi omicidi, le rapine
al Banco di Napoli, alla
Banca Popolare di Mila-
no e a diverse attività
commerciali, i furti di
auto e in civili abitazio-
ni e nelle campagne, le
estorsioni, i danneggia-
menti ai tendoni, i van-
dalismi ecc. accaduti dal
2011 al 2020 e cioè
quando egli era sindaco.
La cronaca giornalistica
del 4 giugno 2020 ricor-
dava che “negli ultimi
17 anni la guerra di ma-
fia ha causato 7 morti
ed altri 8 tentati omici-
di. Il territorio ofantino
è finito ormai da tempo
sotto la lente d’ingran-
dimento della direzione
distrettuale antimafia di
Bari perché le vittime
dei 13 conflitti a fuoco
sono pezzi da novanta”.
A sua volta nella rela-
zione della DIA al Par-
lamento italiano di
Aprile 2023 si legge “in
tale ambito le interditti-
ve emesse dal prefetto
della sesta provincia
pugliese e lo sciogli-
mento del Consiglio Co-
munale di Trinitapoli
(…) rappresentano la
risposta più efficace
delle istituzioni contro
ogni tentativo di commi-
stione tra business cri-
minali e deviati interessi
politico-amministrativi
che favoriscono la voca-
z i o n e  a f f a r i s t i c o -

imprenditoriale dei lo-
cali sodalizi mafiosi. Per
quanto riguarda, in
particolare lo sciogli-
mento del citato ente
territoriale è emerso
come la pressione inti-
midatoria esercitata
dalla criminalità orga-
nizzata abbia inibito la
regolare attività ammi-
nistrativa e investito
anche la tecnostruttura
del Comune che sarebbe
talvolta risultata dispo-
nibile a comportamenti
omissivi o contra legem”
E di Feo ha il coraggio
di affermare che lo Stato
non c’è!

Compiaciuto di favo-
leggiare senza contrad-
dittorio si esibisce, infi-
ne, in una spericolata
capriola con cui crede
di sorvolare tutta l’in-
chiesta.

Accusando le forze
dell’ordine di avere con-
dotto le indagini su Tri-
nitapoli animati da un
pregiudizio, di avere
creduto come oro colato
alle lettere anonime e
agli esposti, di avere li-
mitato senza motivo il
perimetro delle indagini
fornisce la sua ultima
versione non solo ai cit-
tadini ma anche alle di-
stratte forze dell’ordine.

“(…) e chi mi dice
che chi ha fatto la de-
nunzia non sia il vero
delinquente che vuole
eliminare la parte sana
della città, chi mi dice
che la criminalità stan-
ca di avere una ammini-
strazione, dei consiglie-
ri, dei giovani ammini-
stratori che non consen-
tivano che si verificas-
sero schifezze nel nostro
paese, non abbia pensa-

to di toglierseli davanti
attraverso azioni sinistre
dirette ad infangare, a
farli passare come delin-
quenti per toglierseli da-
vanti e alla fine aprire i
cancelli, il varco per sa-
lire sul comune”? E am-
monendo i carabinieri
conclude “le indagini si
fanno a 360 gradi, non
si fanno soltanto su una
persona, su un gruppo,
su una famiglia”. Lascia-
mo ai lettori ogni consi-
derazione.

In conclusione. Rico-
nosciamo all’ex sindaco
di Feo il diritto di con-
testare nel metodo e nel
merito le conclusioni
ragg iun te  da l l ’ in -
dagine, di utilizzare tutti
gli espedienti dialettici
di cui è capace, anche
i più fantasiosi (ne ab-
biamo fornito un pic-
colo repertorio), di
ipotizzare complotti e
cospirazioni, di invo-
care la mala sorte e
qualunque altra sugge-
stione. Ma inevitabil-
mente i suoi sforzi
perdono di credibilità
quando parla come
candidato alla carica di
sindaco.

In questa veste e alla
luce di quanto accaduto
è necessario un surplus
di rigore. I cittadini ne
hanno diritto soprattutto
come elettori.

Per quanto ci riguarda
noi ci attestiamo sulla
verità processuale se-
condo cui commissione
di indagine e magistra-
tura hanno stabilito che
il Consiglio comunale è
stato sciolto per il peri-
colo di commistione tra
business criminali e de-
viati interessi politico-
amministrativi (Rel.

DIA, Aprile 2023).
Il comune cittadino

non ha motivo di crede-
re che è tutta colpa del
lancio di una monetina.
Così stando la questione
l’ex sindaco di Feo non
avrebbe dovuto candi-
darsi ma dedicarsi, co-
me egli dice, a far emer-
gere la diversa verità
storica che allo stato co-
nosce solo lui. Così si
comporta un ex sindaco.
Così si comporterebbe
un galantuomo, così si
comportò Enzo Tortora.



“Il linguaggio è la veste del pensiero”
In un paese normale le forze politiche si sarebbero interrogate sulle cause dello scioglimento del Consiglio
Comunale e sui rimedi da adottare per sradicarle alla radice, in sintonia con la Commissione Straordinaria
provvisoriamente alla guida del Comune. Invece la fabbrica del futuro, diretta dalla ex vice sindaco Maria Grazia
Iannella, inizia una campagna elettorale infarcita di insulti contro chiunque osi disturbare il manovratore

ARCANGELO SANNICANDRO

o scioglimento del
Consiglio Comu-
nale per condizio-

namento della crimi-
nalità organizzata per
un sindaco rappresenta
la sanzione più grave.
Certifica che gli am-
ministratori coinvolti
non hanno rispettato
l’ammonimento con-
tenuto nell’art. 54 della
Costituzione: “i citta-
dini cui sono affidate
funzioni  pubbliche
hanno il  dovere di
adempierle con disci-
plina ed onore, pre-
stando giuramento nei
casi  s tabi l i t i  dal la
legge”.

I n  c o n c r e t o  l o
scioglimento è stato
una sorta di licenzia-
mento in tronco per
giusta causa per i fatti
accertati nel periodo
1° gennaio 2016/fine
lugl io 2021.  Fat t i ,
ormai, cristallizzati in
sentenze della magi-
stratura amministra-
tiva non più riforma-
bili.

 In un paese normale
le forze politiche pre-
senti sul territorio si
sarebbero interrogate
sulle cause del dram-
matico avvenimento e
sui rimedi da adottare
per sradicarle alla ra-
dice in sintonia con la
Commissione Straor-
dinaria provvisoria-
mente alla guida del
Comune. Avrebbero
fatto tesoro dei com-
portamenti virtuosi
introdotti dalla Com-
missione da utilizzare,
per esempio, come

punti programmatici
nella successiva cam-
pagna elettorale. La
bonifica dell’ambiente
presupponeva, però,
che fosse opera di sog-
getti politici non coin-
volti nella indagine.
Non è accaduto niente
di quanto innanzi, an-
zi! L’ex sindaco Fran-
cesco di Feo nonostan-
t e  fos se  i l  p r imo
responsabi le  de l lo
scioglimento del Con-
siglio Comunale si è
immediatamente con-
trapposto all’esito del-
le indagini e alle sen-
tenze della magistra-
tura con toni inaccetta-
bili, con furbizie dia-
lettiche, con narrazioni
completamente diffor-
mi dalla realtà perché
tutto impegnato a di-
fendere solo se stesso
in danno della verità e
degli interessi della cit-
tà. Questo comporta-
mento non poteva non
suscitare la reazione
delle altre forze politi-
che soprat tu t to  da
quando annunciò che
si sarebbe candidato
alla carica di sindaco
alle prossime elezioni.
Ne è scaturito uno
scontro duro in cui i di
Feo e compagni stanno
rivelando il peggio di
se stessi e una spiccata
attitudine allo squadri-
smo.

In un primo tempo
l’ex sindaco di Feo ha
dedicato una decina di
ore di video-trasmis-
sioni per ridicolizzare
tutta la procedura di
scioglimento del consi-
glio comunale, sbef-
feggiare funzionari sta-
tali, forze dell’ordine

e magistrati per addos-
sarne la responsabilità
a una varietà di sogget-
ti e infine alle forze di
opposizione in un grot-
tesco capovolgimento
della realtà o alla mala
sorte. Della serie: “il
ladro che addossa al
derubato la responsabi-
lità del furto”.

In un secondo mo-
mento quando l’avv.
Pasquale Lamacchia,
esponente dei 5Stelle,
intervenne nel dibattito
pubblico per contestare
all’ex sindaco di Feo
le sue responsabilità
infrangendo i suoi lun-
ghi soliloqui, egli scen-
de in campo insieme al
papà e al fratello Ro-
berto per intimidirlo e
per respingerlo nella
vita privata lasciando
sgombro il campo per
le loro farneticazioni.
Da notare che non si
azzardano mai ad en-
trare nel merito delle
contestazioni preferen-
do il campo in cui si
sentono più a loro agio,
disconoscere il ruolo
altrui con arroganza e
presunzione. “Mi han-
no detto di rispondere
ad un certo Pasquale
Lamacchia, ma chi è?”
introdusse una nota
sarcastica Francesco di
Feo e così continuando
nei confronti di chiun-
que osasse criticarli.
Trascuriamo di ripro-
porre gli insulti verso
questo giornale e i suoi
collaboratori rinvian-
do, chi ne avesse la
forza a navigare, sulle
loro pagine internet.
Scoprirà l’esistenza di
una squallida squadret-
ta priva di ogni pudore

in cui  eccelle per il
linguaggio  allusivo ed
isterico la ex vicesin-
daco Maria Grazia
Iannella “…Condanno
decisamente quei bu-
rattini che obbedisco-
no ad un dictat di gen-
te vigliacca che evita
di  venire  fuori  ed
esprimere il proprio
odio per il nostro lea-
der e  movimento…
gente che frequenta
parrocchie ma che
sputa veleno… gente
la cui cattiveria si ri-
torcerà contro, gente
che prova ogni giorno
a colpire l’uomo di in-
famie e bugie, gente
che infanga professio-
nisti seri, continua-
mente al servizio della
comunità: a loro va la

nostra condanna e
quella di tutta la gente
onesta che crede for-
tissimamente in un fu-
turo migliore per la
città, abitata da chi è
propositivo e crede nei
suoi progetti di cresci-
ta, partecipando  ma-
gari alla sua rinasci-
ta!” Ma di chi parla?
Ma soprattutto di che
cosa parla! È evidente
che usa frasi generiche
non solo perché non
saprebbe indicare fatti
concreti ma perché sa
solo insultare. Un altro
saggio del… “forbito”
linguaggio in uso pres-
so i di Feo lo ha forni-
to recentemente il fra-
tello Roberto riferen-
dosi all’avv. Pasquale
Lamacchia.
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FOTO IN ALTO
Riserva della Salina di Margherita
di Savoia. Volo di Fenicotteri rosa in
Alma Dannata. Trinitapoli (BT).
Foto Tommaso Lorusso

Consulente Ambientale. Ha partecipato a numerosi
progetti di conservazione e di salvaguardia per i siti
della Rete Natura 2000. Ha coordinato la redazione
del Piano di Gestione delle Zone Umide di Capitanata.
È presidente di Casa di Ramsar aps e responsabile
del Centro di Educazione Ambientale di Trinitapoli.

Chi è Giuseppe Pavone

GIUSEPPE PAVONE

l 2 febbraio, si è svolto in
tutto il mondo il WWD
World Wetlands Day, il

pianeta ha celebrato la
Giornata mondiale delle
Zone Umide: lagune, sta-
gni, laghi, paludi, risorgive
sono le “wetlands”, che
conservano la biodiversità
necessaria per la nostra so-
pravvivenza ed il benessere
dell’uomo. La data del 2
febbraio ricorda l’adozione
della convenzione omoni-
ma per la loro tutela, firma-
ta il 2 febbraio 1971 nella
città iraniana di Ramsar.
Uno strumento che fornisce
ai 170 Paesi firmatari le
Linee Guida per la conser-
vazione e l’uso razionale
di queste aree e delle loro
risorse.

La convenzione di Ram-
sar è l’unico trattato inter-
nazionale sull’ambiente che
si occupa di questi partico-
lari ecosistemi. Lo scopo
della ricorrenza del WWD

è di aumentare la consape-
volezza sul valore di questi
ambienti la cui integrità è
fortemente minacciata dalle
attività umane. Ogni anno
viene selezionato uno slo-
gan per  focal izzare
l’attenzione su di un tema
specifico e contribuire a
sensibilizzare l’opinione
pubblica sul valore delle
Zone Umide. Quest’anno
2024 il WWD ha avuto co-
me tema “Zone Umide e
benessere umano”. Le
wetlands oltre ad accogliere
e conservare una ricca di-
versità biologica di piante,
uccelli, mammiferi, rettili,
anfibi, pesci e invertebrati,
garantiscono ingenti risorse

di acqua e cibo per la nostra
sopravvivenza. Diversi so-
no i servizi che questi eco-
sistemi svolgono per
l’uomo: infatti sono dei veri
e propri serbatoi di carbonio
utili a mitigare il cambia-
mento climatico, svolgono
un’azione di depurazione
delle acque, protezione da
inondazioni, alluvioni e sic-
cità. Il benessere dell’uomo
è fortemente legato a questi
ambienti: riconoscerne il
valore significa protegger-
le e gestirle adeguatamen-
te, ripristinarle, laddove
sono state distrutte, e im-
parare ad amarle per la
loro bellezza e la loro im-
portanza.
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Il Centro di Educazione Ambientale Casa di Ramsar scrive il suo impegno sul muro delle promesse del World Wetlands Day 2024

In Puglia, fra le province di
Foggia e Bat, nel Golfo di
Manfredonia, troviamo delle
zone umide tra le più impor-
tanti del mediterraneo. Sono
le zone umide che incantarono
Federico II, le Zone Umide di
Capitanata, inserite oggi nella
Rete Natura 2000, una rete di
aree destinate alla protezione
della biodiversità nel territorio
dei Paesi appartenenti all’U-
nione Europea: un vero e pro-
prio serbatoio biologico che
dobbiamo conservare, salva-
guardare e ripristinare.

Le Zone Umide di Capitana-
ta, Inserite nella piana tra la
foce del Candelaro e del fiume
Ofanto, fino agli inizi del 1800
dovevano apparire come un
mosaico di terre emerse costel-
late da laghi, lagune, marane,
antiche risorgive e piccoli del-
ta. Dalle antiche cartografie
infatti riemergono i nomi di
antichi laghi come i laghi della
Contessa, il pantano di Salso,

il lago Verzentino, il pantano
di Siponto ed il famoso lago
di Salpi. Molti di questi erano
in continuità fra loro ed in gran
parte alimentate dai torrenti e
qualche volta dal mare. Questo
importante complesso di zone
umide è stato oggetto di impo-
nenti opere di bonifica, attra-
verso la tecnica della colmata,
iniziate già nel 1700 dai fran-
cesi, per poi continuare con il
governo borbonico, fino a
completarsi nel periodo suc-
cessivo alla II guerra mondiale
con la bonifica di oltre 7000
ha.

Attualmente le principali
Wetlands presenti nelle Zone
Umide del Golfo di Manfredo-
nia della Rete Natura 2000 so-
no: Palude di Frattarolo e Foce
del Candelaro, Oasi Lago Sal-
so, Terra Apuliae, Valle San
Floriano e la Zona Umida della
Salina di Margherita di Savoia.
A queste grazie ad un progetto
Life+ si è aggiunta recente-

mente l’Oasi Laguna del Re.
Nella Zona Umida della Sa-

lina di Margherita di Savoia,
composta principalmente da 3
Riserve Statali di Popolamento
Animale, troviamo una “Zona
Umida di valore Internazio-
nale” dichiarata tale ai sensi
della Convenzione di Ramsar
nel maggio 1979. Con i suoi
circa 3900 ha attualmente è la
più grande Zona Umida Ram-
sar della Puglia, una delle zone
umide più importanti della Re-
gione Mediterranea e la più
importante dell’Italia peninsu-
lare centro-meridionale. Il ri-
conoscimento del suo valore
internazionale è dato sulla base
dei criteri della Convenzione
di Ramsar ed in particolare
perché sostiene regolarmente
oltre 20.000 uccelli acquatici
e, per alcune specie o sottos-
pecie, come fenicottero, volpo-
ca, fischione, avocetta e gab-
biano reale mediterraneo, l'1%
degli individui della intera po-

polazione mondiale. Ricordia-
mo che oltre 250 sono le specie
di uccelli che frequentano le
Zone Umide di Capitanata
mentre 5 sono gli habitat pre-
senti, di cui alcuni prioritari
secondo la direttiva europea
92/43/CEE come “Lagune
Costiere” e “Steppe salate”
che, con la loro vegetazione,
caratterizzano il paesaggio in
maniera unica.

Il Worl Wetland Day
è anche un momento
di bilanci e di riflessioni.

Nei primi dieci anni degli
anni 2000, sono stati numerosi
i progetti finalizzati a conser-
vare, salvaguardare e valoriz-
zare le zone umide di Capita-
nata grazie ai fondi messi a
disposizione per le comunità
locali dalla Unione Europea
attraverso strumenti come i Li-
fe, POR, Leader+, Programmi
per i Patti territoriali o fondi
FAS.

SEGRETARIATO DELLA CONVENZIONE SULLE ZONE UMIDE - RAMSAR



Come non ricordare nel-
l’Oasi Lago salso il tentativo
di reintroduzione del Gobbo
rugginoso e Gallina patraiola,
la trasformazione di aree de-
stinate a pascolo in prati allagati
e gli interventi di ricostruzione
di habitat e creazione di nuove
Zone Umide. Molte azioni di
conservazione sono state rea-
lizzate anche nella Zona Umida
della Salina di Margherita di
Savoia dal Comune di Trini-
tapoli come la ricostruzione di
isole per la nidificazione degli
uccelli acquatici, l’acquisizione
di aree e la loro rinaturalizza-
zione in steppe salate e sali-
corneto. Ricordiamo anche, che
il Comune di Trinitapoli è stato
capofila per la redazione del
Piano di Gestione del SIC Zone
Umide di Capitanata ed il
conseguente piano di azione.

A questi Interventi di con-
servazione si sono aggiunte
opere finalizzate ad elevare e
migliorare la fruizione delle
Zone Umide di Capitanata,
infatti nell’Oasi Lago Salso,
Villaggio Salinieri e nella Zona
Umida di Trinitapoli si sono
realizzati sentieri, capanni,
torrette di avvistamento per il
birdwatching. In particolare
nell’Oasi Lago Salso a Man-
fredonia un vecchio capannone
e vecchie strutture sono state
riqualificate funzionalmente
per essere destinate a casa na-
tura, aule didattiche, spazi
espositivi. Il Villaggio Salinieri
nei pressi di Torre Pietra a
Margherita di Savoia è stato
più volte ristrutturato per essere
destinato a infopoint turistico.
A Trinitapoli, Masseria Castello
nel 2003 è stata ristrutturata e
adibita a Centro di Educazione
Ambientale, con la denomi-
nazione di “Casa di Ramsar”.
Sono state realizzate piste ci-
clabili, sentieri attrezzati con

torrette di avvistamento per il
birdwatching che si affacciano
sulla Riserva Naturale della
Salina. Un’area di circa 25 ha
con annesso un fabbricato rura-
le in località Masseria Scarola
è stata acquisita dal Comune di
Trinitapoli ed è stato realizzato
un primo stralcio funzionale.

Nonostante il lavoro svolto
fin qui, la gestione delle azioni
realizzate da parte dei diversi

enti coinvolti va assolutamente
rivista e migliorata: è importan-
tissimo effettuare le manuten-
zioni ordinarie e straordinarie.
Una volta conclusi i progetti,
le opere realizzate non possono
essere abbandonate, ma occorre
dare la giusta continuità in gra-
do di sviluppare quella crescita
sostenibile che il territorio me-
rita. Occorre evitare che le strut-
ture restino chiuse e deserte,

favorendo fenomeni di degrado
e di vandalismo.

Siamo fiduciosi che il WWD
possa suscitare riflessioni in
ogni ente coinvolto e che questa
ricorrenza possa rappresentare
un rinnovato impegno da parte
delle Istituzioni e delle comu-
nità locali perché, come sugge-
rito dal segretariato della Con-
venzione di Ramsar, “Ogni
Zona Umida è importante.

Trinitapoli - Centro di Educazione Ambientale Casa di Ramsar e Fenicotteri rosa in volo. Foto di Peppino Beltotto inserita sul sito del WWD 2024
del Segretariato per la protezione delle Zone Umide - Ramsar

I.I.S.S. Dell’Aquila – Staffa - Trinitapoli(BT)-03 febbraio 2024. Incontro WWD 2024 “Zone Umide e Benessere Umano”



PALUDE DI FRATTAROLO E FOCE CANDELARO

Denominazione: Palude di Frattarolo e Foce Candelaro
Tavoletta IGM: Fg 164
Comuni Interessati: Manfredonia
Status di Protezione: Riserva Naturale di Popolamento
Animale (D.M. 05.05.80), Parco Nazionale del Gargano,
SIC/ZSC Zone Umide di Capitanata IT9110005, Vincoli
Idrogeologici, IBA IT203

Elementi Individuativi della SIC/ZPS

Nome del Sito: SIC Sito di Importanza Comunitaria Zone
Umide di Capitanata – ZPS Paludi presso il golfo di Man-
fredonia
Codice Sito: SIC IT91110005 – ZPS IT9110038
Regioni Amministrative (%di copertura): Puglia 100%
Regione biogeografica: Mediterranea
Caratteristiche Sito: Sito di elevato valore naturalistico,
paesaggistico e archeologico

Superficie: 700 ha, di cui 256 individuati come Riserva
Naturale Statale di Popolamento Animale
Descrizione del Sito: È compreso nella cassa di espansione
del torrente Candelaro che occupa parte del Lago Salso.
Rappresenta l’area meglio conservata caratterizzata da una
vegetazione erbacea tipica dei terreni salati, periodicamente
inondate in quanto nella stagione invernale e primaverile
vengono sommersi dalle piene del torrente.
Situazione Faunistica: Tra le tante specie in sosta si segna-
lano l’Alzavola, la Marzaiola, il Codone, il Mestolone, il
Beccacino, la Pittima reale, il Combattente, la Pavoncella,
il Chiurlo, il Totano moro, il Gufo di palude. Nel passato
segnalato anche il rarissimo Chiurlotello. Tra le specie
Nidificanti: Il Cavaliere d’Italia, l’Occhione, forse la Pernice
di mare. Occasionalmente si possono rinvenire: Gru, Gallina
prataiola, Cicogna nera, Casarca
Valutazione dell’importanza naturalistica: La situazione
faunistica risente dell’evoluzione del regime idrico del
comprensorio. Nel corso delle stagioni primaverili e autunnale
riveste un’importante funzione complementare ai bacini
dell’Ex Daunia Risi, quale luogo di alimentazione delle varie
specie di anatidi e limicoli.

OASI LAGO SALSO

Denominazione: Oasi Lago Salso, ex Daunia Risi
Tavoletta IGM: Fg164
Comuni Interessati: Manfredonia
Status di Protezione: Parco Nazionale del Gargano, SIC
Zone Umide di Capitanata IT9110005, IBA IT203

Elementi Individuativi della SIC/ZPS

Nome del Sito: SIC Zone Umide di Capitanata, ZPS Paludi
presso il Golfo di Manfredonia
Codice Sito: SIC IT9110005, IT9110038
Regioni Amministrative (%di copertura): Puglia (100%)
Regione biogeografica: Mediterranea
Caratteristiche Sito: Sito di elevato valore naturalistico,
paesaggistico e archeologico.

Superficie: 1041 ha di cui 541 ha di Zona Umida
Descrizione del Sito: Formatasi in una Zona di antiche
Paludi originate dai torrenti provenienti dal subappenino
dauno, l’oasi Lago Salso deve la sua attuale morfologia al
sopralzo degli argini attuato verso la metà degli anni 60 per
scopi essenzialmente irrigui e successivamente venatori.
L’Area che ricopre una superficie di 1041 ha fa parte del
Parco Nazionale del Gargano. L’ambiente è costituito da
estesi canneti che si alternano ad ampie zone di acque aperte.
Situazione Faunistica: Tra la fauna, oltre alle numerosissime
specie di invertebrati e dalla abbondante presenza di anfibi,
rettili e pesci, gli animali più appariscenti e facilmente visibili
sono gli uccelli, per i quali possiamo considerare l’Oasi Lago
Salso un vero e proprio paradiso ornitologico. Le acque
aperte sono frequentate in inverno da migliaia di anatidi
svernanti, tra i quali ricordiamo i Moriglioni, le Morette, i
Mestoloni, i Codoni, e i Fischioni mentre in estate si ripro-
ducono nel canneto gli Aironi rossi, i Tarabusini, i Canna-
reccioni, i Basettinie i Falchi di palude. Nell’Oasi è presente
la più importante garzaia dell’Italia centro meridionale dove
centinaia di coppie di diverse specie di aironi nidificano:
Garzetta, Nitticora, Sgarza ciuffetto, Airone guardabuoi.
L’area ospita inoltre l’unica popolazione pugliese di Cicogna
bianca con diverse coppie nidificanti.
Valutazione dell’importanza naturalistica: L’area risente
fortemente dell’andamento idrico della valle. Zona Umida
di acqua dolce per eccellenza svolge un ruolo chiave per la
conservazione delle Zone Umide di Capitanata.

Nome Habitat Codice Natura 2000 Percentuale copertura
Perticaie Alofile mediteranee
e termo atlantiche
(Arthrocnemetalia fruticosae)

1420 10.0

Pascoli inondati mediterranei
(juncetalia maritimi)*

1410 40.0

Stesse Salate (Limonietalia)* 1510 40.0

Nome Habitat Codice Natura 2000 Percentuale copertura
Pascoli inondati mediterranei
(juncetalia maritimi)*

1410 5.0

Perticaie alofile mediterranee
e termo atlantiche
(arthrocnemetalia frutticosae)

1420 5.0

Lagune* 1150 30.0

Vegetazione annua pioniera
di Salicornia e altre delle zone
fangose e sabbiose

1310 20.0

Steppe salate (Limonietalia)* 1510 30.0



TERRA APULIAE

Denominazione: Terra Apuliae
Tavoletta IGM: FG164
Comuni Interessati: Manfredonia
Status di Protezione: Azienda Faunistica venatoria, SIC
Zone Umide di Capitanata, IBA IT203

Elementi Individuativi della SIC/ZPS

Nome del Sito: SIC Zone Umide di Capitanata, ZPS Paludi
presso il Golfo di Manfredonia
Codice Sito: IT9110005, IT9110038
Regioni Amministrative (%di copertura): Puglia (100%)
Regione biogeografica: Mediterranea
Caratteristiche Sito: Sito di elevato valore naturalistico,
paesaggistico e archeologico

Superficie: 415 ha
Descrizione del Sito: Trattasi di una valle da pesca realizzata
intorno al 1966 sui terreni in precedenza bonificati prossimi
alla foce del torrente Carapelle. Il sito è suddiviso in diverse
vasche di modeste dimensioni alimentate, alcune, da pozzi
artesiani, mentre altre sono alimentate da acque leggermente
salmastre. I livelli degli invasi, soggetti a variazioni stagionali,
variano dai 0,2M a 1,5 metri. Le vasche non presentano
vegetazione, in parte per la salinità delle acque e in parte per
le esigenze dovute alle attività di itticoltura.
Situazione Faunistica: L’area è di particolare importanza
per la sosta invernale del Cormorano, del Fenicottero rosa
della Folaga, dell’Alzavola. I terreni prospicenti risultano di
maggior valore naturalistico per la nidificazione dell’Occhione
e di molte altre specie di anatidi.
Valutazione dell’importanza naturalistica: L’area risulta
notevolmente ridimensionata nel suo valore faunistico in
seguito alla quasi totale scomparsa dei salicornieti che
circondavano il sito, per gli interventi di messa a coltura dei
terreni.

Nome Habitat Codice Natura 2000 Percentuale copertura
Pascoli inondati mediterranei
(juncetalia maritimi)*

1410 5.0

Perticaie alofile mediterranee
e termo atlantiche
(arthrocnemetalia frutticosae)

1420 5.0

Lagune* 1150 30.0

Vegetazione annua pioniera
di Salicornia e altre delle zone
fangose e sabbiose

1310 20.0

Steppe salate (Limonietalia)* 1510 30.0

VALLE SAN FLORIANO

Denominazione: Valle San Floriano
Tavoletta IGM: Fg 164-165
Comuni Interessati: Zapponeta
Status di Protezione: Azienda Faunistico Venatoria, SIC
Zone Umide di Capitanata, IBA IT203

Elementi Individuativi della SIC/ZPS

Nome del Sito: SIC Zone Umide di Capitanata/ZPS Paludi
presso il Golfo di Manfredonia
Codice Sito: SIC IT9110005 – ZPS IT 9110038
Regioni Amministrative (%di copertura): Puglia (100%)
Regione biogeografica: Mediterranea
Caratteristiche Sito: Sito di elevato valore Naturalistico,
Paesaggistico e Archeologico

Superficie: 464 ha
Descrizione del Sito: Si tratta di una valle di pesca realizzata
intorno al 1967 su terreni bonificati prossimi alla foce del
torrente Carapelle, che confina con la Zona Umida della
Salina di Margherita di Savoia. Il sito è suddiviso in diverse
vasche che sono rese comunicanti tramite sifoni. L’acqua
che alimenta gli invasi proviene da un canale lungo 14 km
che è connessione con il torrente Carapelle. I livelli degli
invasi, soggetti a fluttuazioni stagionali, che ne determinano
spesso il completo prosciugamento, i livelli idrici variano
dai 0,2 a 2 metri. La vegetazione è caratterizzata da estesi
canneti.
Situazione Faunistica: L’area è di particolare importanza
per la sosta invernale del fischione, e di minor importanza
per le altre anatre di superficie e per la Folaga, nell’area
nidificano regolarmente il basettino e la Folaga. I terreni
prospicenti risultano di maggior valore naturalistico per la
nidificazione dell’Occhione della Pernice di maree e di molte
altre specie di anatidi.
Valutazione dell’importanza naturalistica: L’area risulta
di notevole valore naturalistico anche se è stata sottoposta
a molteplici azioni di bonifica negli ultimi decenni, subendo
un drastico ridimensionamento.

Nome Habitat Codice Natura 2000 Percentuale copertura
Pascoli inondati mediterranei
(juncetalia maritimi)*

1410 5.0

Perticaie alofile mediterranee
e termo atlantiche
(arthrocnemetalia frutticosae)

1420 5.0

Lagune* 1150 30.0

Vegetazione annua pioniera
di Salicornia e altre delle zone
fangose e sabbiose

1310 20.0

Steppe salate (Limonietalia)* 1510 30.0



ZONA UMIDA SALINA MARGHERITA DI SAVOIA

Denominazione: Zona Umida della Salina di Margherita di
Savoia
Tavoletta IGM: Fg 165
Comuni Interessati: Trinitapoli, Margherita di Savoia,
Cerignola, Zapponeta
Status di Protezione: Riserva Statale di Popolamento Ani-
male “Salina di Margherita di Savoia” (DM 10.10.77), Zona
Ramsar (DM 30.05.79), Riserva Statale di Popolamento
Animale “Il Monte” (DM 15.07.1982), Riserva Statale di
Popolamento Animale “Masseria Combattenti” (DM
09.05.80), SIC Zone Umide di Capitanata, Vincoli Idrogeo-
logici, IBA IT203

Elementi Individuativi della SIC/ZPS

Nome del Sito: SIC Zone Umide di Capitanata, ZPS Paludi
presso il Golfo di Manfredonia
Codice Sito: SIC IT9110005 – ZPS IT9110038
Regioni Amministrative (%di copertura): Puglia (100%)
Regione biogeografica: Mediterranea
Caratteristiche Sito: Sito di elevato valore naturalistico,
paesaggistico e archeologico

Nome Habitat Codice Natura 2000 Percentuale copertura
Perticaie alofile mediterranee
e termo atlantiche
(arthrocnemetalia frutticosae)

1420 5.0

Lagune* 1150 60.0

Vegetazione annua pioniera
di Salicornia e altre delle zone
fangose e sabbiose

1310 5.0

Steppe salate (Limonietalia)* 1510 5.0

Superficie: 6000 ha di cui 3871 ha Salina
Descrizione del Sito: È la più grande Salina d’Europa. All’interno
scorrono due canali di acqua dolce, il canale Carmosino e il canale
Giardino che sfocia nei pressi di foce Aloisa. Il canale Carmosino
raggiunge il mare in prossimità della omonima foce. L’acqua viene
immessa tramite una idrovora a partire dalle vasche più settentrionali
(Alma Dannata) da cui defluisce attraverso le vasche evaporanti
nelle vasche poste più a sud. La profondità delle vasche evaporanti
più a nord, caratterizzate da forme più irregolari e di maggiori
dimensioni rispetto alle vasche salanti, e compresa tra 1 e 2 metri
mentre quelle salanti hanno una profondità di 10-20 cm.
Situazione Faunistica: Tra le specie di uccelli nidificanti più
significativi si annoverano il Fenicottero, il Cavaliere d’italia,
l’Avocetta, il Fratino, il Gabbiano comune, il Gabbiano roseo, il
Fraticello, la Sterna zampenere, mentre le specie svernanti includono:
l’Avocetta, la Volpoca, il Fischione il Codone, il Mestolone, la
Canapiglia, l’Alzavola e la Folaga.
Valutazione dell’importanza naturalistica: Malgrado la costante
antropizzazione dei terreni posti al confine con la Salina il sito
rimane tra i più importanti presenti in Puglia. La sua importanza
naturalistica è testimoniata dall’imponente stato di protezione e dal
fatto che parte di essa è un’area Ramsar.

Trinitapoli (BT). ZPS Zona a Protezione Speciale denominata Paludi presso il golfo di Manfredonia. Zona Pantaniello/Scarola. Prati allagati e spiccata vocazione naturalistica dell’area.
Foto Michele Quaranta

EMILY DICKINSON

Natura è tutto ciò che noi vediamo: il colle, il pomeriggio,
lo scoiattolo, l’eclissi, il calabrone. O meglio, la natura

è il paradiso. Natura è tutto ciò che noi udiamo: il
passero, il mare, il tuono, il grillo. O meglio, la natura
è armonia. Natura è tutto quello che sappiamo senza
avere la capacità di dirlo, tanto impotente è la nostra

sapienza a confronto della sua semplicità.



Trinitapoli. ZPS Zona a Protezione Speciale denominata Paludi presso il golfo di Manfredonia. Zona Pantaniello/Scarola. Prati allagati e Vegetazione tipica delle Zone Umide. Foto Peppino Lupo

Trinitapoli (BT). ZPS Zona a Protezione Speciale denominata Paludi presso il golfo di Manfredonia. Zona Umida Pantaniello/Scarola. Prati allagati e Fenicotteri rosa al pascolo. Foto Michele Quaranta



Riserva della Salina di Margherita di Savoia. Colonia nidificante del Fenicottero rosa in Salpi Nuovo - Trinitapoli (BT). Foto Michele Quaranta

Le principali Zone Umide di Capitanata - Golfo di Manfredonia. Le 3 Riserve: Salina di Margherita di Savoia, Masseria
Combattenti, Il Monte fanno parte del sistema Zone Umide della Salina di Margherita di Savoia (Trinitapoli, Margherita di Savoia,
Zapponeta, Cerignola). Immagine di base tratta da Google Earth - https://www.google.com/intl/it/earth/about/



Non possiamo tra-
scurare il caposcuola
Nicola di Feo, specia-
lizzato in attacchi alle
persone, alle famiglie e
al loro lavoro.  Ancora di
recente rivolgendosi
all’avv. Pasquale La-
macchia ha dichiarato:
“se una persona viene da
te (n.d.r. allo studio le-
gale) o dai tuoi soci è
destinato a perdere e
pagare… non hai nes-
suna cultura, non hai mai
studiato in vita tua (se
avrei avuto e sottolineo
se avrei voluto) questo
sei. Un ignorante”.

E ancora: “Cercasi
pescivendolo a Spinaz-
zola, può andare lì”.

Mentre rivolgendosi al
sottoscritto, non perde
tempo “questo povero
demente di sannicandro
(la s minuscola non è un
errore) non è un rap-
presentante del popolo,
è soltanto uno che al
popolo gli ruba 15.000
euro al mese senza essere
capace di parlare in
italiano”. E ancora “la
mafia a Trinitapoli è nata
con la amministrazione
di Sannicandro (non dice
quale, quella del 1973 o
quella del 1983? n.d.r.)
si è divulgata con quella
di Brandi e Barisciano e
tu ( rivolto ad Antonietta
D’Introno) non sei esente
alle brutture che hanno
e che avete fatto in questa
città. Sinistri litigiosi e
sempre pronti a fare
denunzie anonime e
false”.

Il calunniatore seriale
nasconde che dal 1988 al
2011 ha sempre parteci-
pato a maggioranze di
sinistra ricoprendo anche
il ruolo di assessore o di
vice con il sindaco Sil-
vestro Miccoli, con il
sindaco Giuseppe Brandi,
con il sindaco Lillino
Barisciano e con il sin-
daco Ruggiero di Gen-
naro. Gli anni, insomma,

in cui frequentavano lo
studio legale Sannican-
dro, con sua grande sod-
disfazione, il figlio Fran-
cesco e altri parenti.

 Ovviamente non sono
da meno i loro discepoli
tra i quali spicca Damia-
no Orfeo, recentemente
ingaggiato nello staff di
di Feo abbandonando la
Cgil e l’area del centrosi-
nistra. Si è subito distinto
per la quantità di insulti
riversati sull’avv. Pasqua-
le Lamacchia, reo di ave-
re addebitato il fallimento
della SIA al sindaco di
Feo. Questo novello cam-
pione dell’insulto così si
esprime: “(Lamacchia)
dotato di crassa ignoran-
za  (…) è un aggroviglia-
to di insipienza, da con-
sigliere comunale ha
ricoperto il ruolo di val-
letto dei sindaci (…), è
cretino, ignorante o, nel-
la migliore delle ipotesi,
disorientato. La follia, e
la sfrontatezza di questo
ganimede impomatato….

Ci tocca spiegare a questi
ubriachi di bugie, sfrut-
tatori del malessere e del
bisogno, arrampicatori
sociali da una vita…. Il
povero pinocchio incate-
nato alla cuccia del cane
a urlare contro le cicale.
(dalla pagina ufficiale fa-
cebook della Fabbrica del
Futuro del 10/2/24). Un
vero e proprio saggio di
iniziazione per dimostra-
re di avere i titoli giusti
per far parte della squa-
dra. Damiano ha superato
la prova con ottimi voti!

Abbiamo limitato le
citazioni che in abbon-
danza i lettori troveranno
nella prossima copiosa
antologia del linguaggio
politico in uso presso la
Fabbrica del futuro ma
che riteniamo sufficienti
per giudicare il livello di
maleducazione che li
contraddistingue.

Al netto della indecen-
za della polemica inaugu-
rata dalla famiglia di Feo
resta il fatto che le dichia-

razioni di Francesco di
Feo, che riducono lo scio-
glimento del Consiglio
per infiltrazione della cri-
minalità organizzata ad
uno spiacevole insignifi-
cante incidente di percor-
so, mirano ad impedire
ai cittadini, specialmente
ai più fragili, di prendere
coscienza della gravità di
quello che è successo e
della necessità di realiz-
zare una forte discontinu-
ità nella amministrazione
del comune.

L’autocandidatura di
Francesco di Feo rappre-
senta un ostacolo per la
rigenerazione della poli-
tica locale. Egli non ha
alcun interesse per la sor-
te della nostra città ma
vuole solo soddisfare la
inesausta sete di potere
della sua famiglia. A tal
fine compiono ogni
sforzo per negare senza
vergogna le proprie re-
sponsabilità che tentano
di scaricare su ogni altro,
su Emanuele Losapio e

sui consiglieri della sua
maggioranza, sugli ex
consiglieri comunali An-
na Maria Tarantino, Lil-
lino Barisciano, France-
sco Marrone, Andrea
Minervino, sulla prefet-
tura, sulla commissione
di accesso, su non meglio
precisati cospiratori ed,
infine, sulla mala sorte
per l’esito infausto del
lancio della monetina.
Tutti tranne che lui stes-
so.

Date queste premesse
la campagna elettorale
parte profondamente in-
quinata dalla partecipa-
zione di Francesco di
Feo. Sarà faticoso ripor-
tarla in un ambito civile.
Al novello capitano Fran-
cesco Schettino suggeria-
mo di risalire a bordo e
di assumersi le proprie
responsabilità e di lascia-
re libera la politica locale
di reagire consapevol-
mente e responsabilmen-
te con nuovi protagonisti.



Intervista a Ruggiero di Gennaro
A proposito del dissesto del Comune: chi è il bugiardo?
L’ex sindaco Ruggiero di Gennaro smentisce Francesco di Feo

Coniugato, 3 figli, è nato a Trinitapoli 66 anni fa.
Dopo la maturità al Liceo Scientifico di Barletta, nel 1981 ha

conseguito la laurea in Economia e Commercio all’Università di Bari
con il massimo dei voti. È stato dirigente di azienda e amministratore
di varie società di importanza nazionale nel settore delle costruzioni,
dell’energia e della finanza. Esercita la libera professione di Dottore
Commercialista. Eletto Consigliere Comunale di Trinitapoli nel 1997
nella lista di centrosinistra “Rinnovamento Democratico” con Lillino
Barisciano Sindaco, gli venne attribuita la carica di Vice Sindaco,
Assessore al Bilancio e alla Cultura che ha svolto dal 1997 al 2001.
È stato sindaco di Trinitapoli dal 2006 al 2011. Alle elezioni, ad unico
turno, fu eletto con 4.945 voti, pari al 55,5%.

Chi è Ruggiero di Gennaro

LA REDAZIONE

n un vecchio video ri-
trasmesso all’inizio di
Gennaio il candidato

sindaco Francesco di Feo,
mostrando una indigna-
zione tanto più urlata
quanto più menzognera,
afferma “quando ci siamo
insediati il Comune era
in dissesto, il comune era
in dissesto, e solo un bu-
giardo può negare questo
dissesto”. Inseguire la
collana di menzogne della
Vanna Marchi nostrana
non è agevole sia per la
quantità che per l’abile
camuffamento in cui sono
celate. Scaraventa, infatti,
sull’ascoltatore valanghe
di affermazioni banali in
cui bisogna farsi largo
come un esploratore in
una giungla armato di
machete e tanta buona
volontà.

Sul tema abbiamo
chiesto aiuto all’ex sin-
daco Ruggiero di Gen-
naro non solo per il ruolo
ricoperto all’epoca dei
fatti ma anche per la
competenza professionale
posseduta.

È mai stato dichia-
rato in dissesto il
Comune di Trinita-
poli?

Il Comune di Trinita-
poli non è mai stato di-
chiarato in dissesto fi-
nanziario.

La dichiarazione di
dissesto, ai sensi di legge,
viene formalizzata con
una apposita delibera del
Consiglio Comunale o, in
mancanza, da un Com-
missario ad acta nominato
dalla Corte dei Conti.

Mai avvenuto!

Ma allora perché la
Corte dei Conti è in-
tervenuta sui bilanci
del Comune di Trini-
tapoli?

La questione è tecnica-
mente complessa e diffi-
cile da spiegare a chi non
si occupa direttamente di
finanza pubblica. E pro-
prio perché complessa si
può assistere al “chi la
dice cotta e chi la dice
cruda” o, addirittura, a ve-
re e proprie millanterie.
Provo a dirla in maniera
più semplice possibile, se
ci riesco. Mi scuseranno
i cultori di finanza pubbli-
ca per le eccessive sem-
plificazioni.

È successo che nel
2012, un anno dopo la
conclusione del mio man-
dato, il Governo Monti,
per fronteggiare la grave
situazione finanziaria del-
lo Stato Italiano, introdus-
se una serie di norme mol-
to restrittive anche per i
Comuni, chiamati a con-
tribuire al raggiungimento
degli obiettivi nazionali
in tema di riduzione
dell’indebitamento com-
plessivo con il famigerato
“patto di stabilità” sempre
più vincolante. Alla Corte
dei Conti fu affidato il
compito di esaminare le

situazioni dei singoli Co-
muni e di intervenire con
provvedimenti stringenti,
unitamente ad un apprez-
zamento prospettico sulla
possibilità dei Comuni di
ridurre l’indebitamento
mediante un cosiddetto
“piano di rientro”.

Molti Comuni sono
stati interessati dai prov-
vedimenti della Corte dei
Conti. Come per esempio,
dalle nostre parti, Foggia,
Manfredonia, Andria,
Margherita di Savoia e
molti altri; tutti hanno
adottato e attuato piani di
rientro. Amministrazioni,
di tutti i colori politici, che
si sono messe a lavoro
con la propria struttura,
senza bisogno di ricorrere

a luminari della scienza
delle finanze, per adem-
piere alle richieste della
Corte dei Conti.

In buona sostanza,
stringendo all’osso, in ma-
niera molto semplificata,
se un Comune utilizzava
un fido bancario (tecnica-
mente “anticipazione di
tesoreria”) doveva rientra-
re. E questo è stato chiesto
nel 2012 al Comune di
Trinitapoli.

Quindi un adempi-
mento di legge?

Le norme sul patto di
stabilità sono state, a mio
avviso, fatte male. Non si
è guardato all’indebita-
mento complessivo
dell’Ente, ma solo alla for-
ma tecnica dell’indebi-
tamento. Posto che la ri-
duzione dei debiti possa
senz’altro rappresentare
un obiettivo da conseguire
nei Comuni, le norme
sempre più stringenti adot-
tate negli anni non hanno
guardato al totale comples-
sivo dei debiti e se questi
complessivamente si ridu-
cevano o meno, ma solo
alla forma tecnica dei de-
biti, i mutui da una parte
e i debiti correnti dall’altra.

Sicché quando un Co-
mune, come Trinitapoli,
riduceva i mutui per 1.000
e aumentava gli altri debiti
per 300, non si guardava
alla riduzione complessiva
del debito in questo caso
di 700, ma solo all’au-
mento di 300.

Comunque sia, è la leg-
ge: “dura lex, sed lex”.

L’ex Sindaco di Feo
dice che al suo inse-
diamento il Comune
era in dissesto e
considera un suo
successo aver por-
tato il Comune fuori
dal dissesto. Un suc-
cesso come quel gol
di Pelé con il quale
si apre il filmato in-
ternet nel quale lo
dichiara. Allora non
è così?

Chiedetelo a lui. Io pos-
so dire che anche quel gol
di Pelé non è stato segnato
in una partita vera: era una
scena di un film. E’ una
fiction!

Ma ormai parliamo di
cose vecchie, sono passati
12 anni! Credo che oggi
a Trinitapoli abbiamo pro-
blemi ben più cogenti da
affrontare.           

I

Trinitapoli, 2010. Inaugurazione dello sportello INPS. Da sinistra: Francesco
Ventola, Ruggiero di Gennaro, Salvatore Puttilli, Gabriella Carlucci e l’ex
presidente dellINPS Antonio Mastrapasqua



Intervista a Pasquale Lamacchia
Classe 1982, è stato discepolo di Padre Bernardino Bucci e presidente della Gioventù francescana nel 2000.
Esercita  la professione di avvocato  dal 2012 e ha ricoperto il ruolo di consigliere comunale dal 2006 al 2016.
È attualmente attivista del Movimento 5 Stelle
LA REDAZIONE

ome valuta la
gestione del
comune di Tri-

n i t a p o l i  s o t t o
l’amministrazione
di centro-destra e
quali ritiene siano
stati i principali
fattori che hanno
portato allo scio-
glimento del con-
siglio comunale?

Il tutto può essere
racchiuso in una paro-
la :  fa l l imento!  Mi
spiego, il più grande
fall imento per una
amministrazione di
qualsiasi colore poli-
tico è vedersi sciogliere
il comune per infiltra-
zioni mafiose. Le mo-
tivazioni sono spiegate
benissimo nella rela-
zione semestrale della
DIA che dice: “Lo
scioglimento del Con-
siglio comunale di Tri-
nitapoli, disposto con
Decreto del Presidente
della Repubblica del 5
aprile 2022, rappre-
senta la risposta più
efficace delle Istitu-
zioni contro ogni ten-
tativo di commistione
tra business criminali
e deviati interessi po-
litico-amministrativi
che favoriscono la
vocazione affaristico-
imprenditoriale dei
locali sodalizi mafiosi.
Per quanto riguarda,
in  par t ico lare ,  lo
scioglimento del citato
ente  terri toriale  è
emerso come la pres-
sione intimidatoria
esercitata dalla cri-
minalità organizzata
abbia inibito la rego-

lare attività ammini-
strativa e investito an-
che la tecnostruttura
del Comune che sareb-
be talvolta risultata di-
sponibile a comporta-
menti omissivi o contra
legem”.

Quali saranno se-
condo lei, come
attivista 5 Stelle,
le priorità ammini-
strative per risol-
vere le problema-
tiche lasciate dal-
l’amministrazione
precedente?

Secondo me sono
riassumibili in 5 punti:

1) Lotta alla Crimi-
nalità Organizzata e
alla Corruzione: Im-
plementare programmi
di vigilanza e di colla-
borazione con le forze
dell’ordine per combat-
tere attivamente la cri-
minalità organizzata e
la corruzione. Promuo-
vere la trasparenza
nell’amministrazione
comunale e incoraggia-
re la partecipazione dei

cittadini nei processi
decisionali per garanti-
re una gestione pulita
e onesta;

2) Rigenerazione
Urbana e Ambiente:
Promuovere progetti di
rigenerazione urbana,
volti a migliorare le in-
frastrutture pubbliche,
il decoro urbano e la
vivibilità del paese.
Dare priorità alla soste-
nibilità ambientale at-
traverso iniziative per
il risparmio energetico,
lo sviluppo di aree ver-
di e la raccolta diffe-
renziata;

3) Sviluppo Econo-
mico e Occupazione:
Stimolare la crescita
economica locale so-
stenendo le piccole e
medie imprese, favo-
rendo l’innovazione e
l’ imprenditor ial i tà .
Creare opportunità di
lavoro, soprattutto per
i giovani, attraverso
programmi di forma-
zione professionale e
incentivi per le nuove
assunzioni;

4) Educazione e
Cultura: Investire in
programmi educativi di
qualità e in iniziative
culturali che valoriz-
zino la storia e le tra-
dizioni di Trinitapoli.
Promuovere l’accesso
all’istruzione e alla
cultura come strumenti
di crescita personale e
di coesione sociale;

5) Welfare e Ser-
vizi Sociali: Raffor-
zare i servizi sociali e
assistenziali per ga-
rantire sostegno a fa-
miglie, anziani e per-
sone in  d i f f icol tà .
Promuovere l’inclusio-
ne sociale e l’acces-
sibilità dei servizi per
tutti i cittadini.

Quali  iniziat ive
avete in program-
ma per coinvolge-
re maggiormente i
giovani nella vita
politica e sociale
del comune? E co-
sa ne pensa della
polemica crescen-
te di chi vede un
conflitto genera-
zionale in atto
all’interno del cen-
tro-sinistra?

Come attivista del
Movimento 5 Stelle a
Trinitapoli, sono pro-
fondamente impegnato
nel coinvolgere i gio-
vani nella vita politica
e sociale del nostro co-
mune.

Una delle nostre ini-
ziative principali è
l’organizzazione di
convegni ed eventi cul-
turali, come il recente
incontro su “Rifiuti
Zero”, che mirano a
sensibilizzare la comu-
nità sulle questioni am-

bientali. Come Movi-
mento 5 Stelle collabo-
riamo strettamente con
gruppi di studio per
approfondire temi e
prospettive future per
Trinitapoli .  Questo
dialogo aperto e co-
struttivo con i giovani
ci permette di com-
prendere meglio le lo-
ro aspettative e di la-
vorare insieme per
realizzare soluzioni in-
novative che risponda-
no alle loro esigenze,
promuovendo al con-
tempo la giustizia so-
ciale e la ridistribuzio-
ne delle opportunità.
In merito, poi, alla po-
lemica crescente su un
conflitto generazionale
all’interno del centro-
sinistra o campo largo
riteniamo sia fuori luo-
go perché il dialogo tra
generazioni diverse è
vitale per la crescita e
l’innovazione all’inter-
no di qualsiasi movi-
mento politico. È es-
senziale sia mettere in
luce e dare spazio a
nuove idee e prospetti-
ve, così come è impor-
t a n t e  v a l o r i z z a r e
l’esperienza e la sag-
gezza di coloro che
hanno contribuito a co-
struire le fondamenta
delle nostre comunità
e dei nostri ideali poli-
tici. Nel Movimento 5
Stelle, cerchiamo di
promuovere questo
equilibrio attraverso la
partecipazione attiva,
incoraggiando i giova-
ni a esprimere le loro
idee e a partecipare al-
le decisioni che riguar-
dano il futuro del no-
stro comune.

C



Intervista a Donato Piccinino
È insegnante presso la scuola primaria della Direzione Didattica don Milani di Trinitapoli e da sette anni con
l’incarico di collaboratore vicario del Dirigente Scolastico. Laureato in Scienze Politiche a Bari ha ottenuto tre
master universitari. È stato consigliere comunale del Partito Democratico dal 2011 al 2020
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umerosa e at-
tenta è stata la
partecipazione

dei cittadini alle due
iniziative sui Rifiuti
e su “Politica e Lega-
lità” che si sono
svolte recentemente
nel l ’Auditor ium
dell’Assunta. Quale
messaggio hai colto
in questi incontri?

Purtroppo la parteci-
pazione politica è stata
resa così asfittica che
dobbiamo essere realisti:
non sarà il singolo evento
a cambiare questa rap-
presentazione della realtà.
Servirà un lavoro lungo
nel tempo per riconnettere
la comunità ad un sentire
condiviso dove l’interesse
alla cosa pubblica non sia
visto come atto di fede per
qualcuno o lo schierarsi
per contrastare qualche
altro. Il principio stesso di
legalità, ad esempio, solo
un miope può pensare che
possa essere un valore di
una parte o essere rap-
presentato meglio da un
gruppo. La legalità non
deve essere oggetto di
contrapposizione ma
punto di incontro che deve
permeare tutti gli ambiti
di una comunità: politica,
economia, cultura, sociale.
Ben vengano, chiaramen-
te, momenti di ascolto e
partecipazione se proposi-
tivi e arricchenti.

La gestione dei rifiuti
e l’assegnazione del-
le Case Popolari, co-
me ha spiegato mol-
to chiaramente il
giornalista Sandro
Ruotolo, sono le

cause più diffuse de-
gli scioglimenti dei
consigli comunali
per infiltrazioni ma-
fiose così come risul-
ta anche per Trinita-
poli dalla relazione
della Commissione
di indagine.
Il PD riterrà esausti-
va la spiegazione del
giornalista o analiz-
zerà ancora la situa-
zione?

L’esperienza di Sandro
Ruotolo rispetto a queste
tematiche è utile per offri-
re una lettura più ampia
di questi fenomeni. Poi
ogni realtà ha le sue spe-
cificità. La relazione che
ha portato allo sciogli-
mento del comune è un
documento su cui conti-
nuare a riflettere ed è un
riferimento per tutto un
territorio che ha molte cri-
ticità, alcune molto evi-
denti oramai, altre da ap-
profondire. Serve un
lavoro organico che lo
Stato ha il dovere di por-
tare avanti con le ammi-
nistrazioni e le altre istitu-
zioni. Ritengo necessario
un doppio impegno: il pri-
mo è di pronto intervento
perché bisogna garantire
sicurezza, protezione, ren-
dere la nostra società più
vivibile e il secondo di
programmazione e di in-
vestimento perché solo
così possiamo guardare
con fiducia al futuro. La
vicenda che ci ha coinvol-
to come città è molto im-
portante che non venga
mai sottovalutata e che sia
sottratta ad una guerra tra
bande. Interroghiamoci
sulle cause e offriamo alle
nuove generazioni gli
strumenti per non ricadere
negli stessi errori.

L’auto-candidatura
e le dichiarazioni
dell’ex sindaco av-
vocato Francesco di
Feo, hanno suscitato
in paese diffuso sbi-
gottimento. Chi ha
tentato, come l’at-
tivista del Movimen-
to 5 Stelle avvocato
Pasquale Lamac-
chia, di esprimere la
sua opinione su
quanto accaduto a
Trinitapoli, ha rice-
vuto insulti e sbef-
feggiamenti diretti a
farlo tacere. L’ex sin-
daco di Feo, nella
speranza di colpirlo
nella professione, ha
inoltrato pure un
esposto al Consiglio
dell’Ordine degli Av-
vocati chiedendo
una sanzione disci-
plinare nel chiaro in-
tento, risultato vano,
di intimorirlo. Come
mai non condannate
il deprecabile livello
a cui i di Feo e la
Fabbrica del Futuro
hanno ridotto il di-
battito politico?

La risposta è sempre la
stessa: ma veramente
qualcuno può pensare che

questa sia politica? Sem-
plicemente, quando la
politica non c’è il dibattito
si incancrenisce, le bat-
taglie sono individuali, la
logica è quella del nemico
o, comunque, del non-
amico. L’impoverimento
del linguaggio è una de-
riva inaccettabile e chi usa
queste forme di attacco è
da condannare senza se e
senza ma. Però ritengo
giusto anche fare un’altra
sottolineatura: nessuno
deve pensare che sia in
discussione la libertà di
manifestare il proprio pen-
siero o di agire politica-
mente: Se così fosse la
risposta deve essere corale
per unire e non dividere.
Alziamo il livello del di-
battito, confrontiamoci
con la forza anche di cul-
ture politiche diverse. Io
spero che nessuno sia in-
timorito e quando ho po-
tuto ho sempre cercato di
incoraggiare, esprimendo
vicinanza, perché nessuna
voce venga meno e il di-
battito sia di aiuto per la
nostra comunità che ha
davvero bisogno di ener-
gie nuove che si concen-
trino sulla soluzione di
problemi complessi e im-
mediati.

Una comunità ferita
come quella del no-
stro paese rischia di
disamorarsi sempre
di più alla politica e
di chiudersi in casa
anche  a causa della
proliferazione di
nuovi  partiti che na-
scono come funghi,
 senza sedi, senza
assemblee, senza
iniziative ma solo
con dei segretari o
coordinatori desi-

gnati per corri-
spondenza. Fermo
restando che ognu-
no è libero di guida-
re anche un bidone
vuoto, ti chiedo:
questa moltiplica-
zione di simboli a
che serve e soprat-
tutto riporterà la
gente a votare?

Se c’è moltiplicazione
di idee e proposte è un
bene per la comunità. La
sintesi politica è ben altra
cosa e si troverà il modo
per agevolarla. Non giu-
dico il percorso degli altri
e sono pronto a confron-
tarmi con tutti. Se dimo-
strano di avere organizza-
zione e idee ancora
meglio. D’altra parte è
già abbastanza complessa
la gestione del mio partito
ma che dibatte e si con-
fronta. Fare politica non
è semplice, ma di gran
lunga preferisco la viva-
cità di energie nuove ri-
spetto a storie e atteggia-
menti triti e ritriti. Se temo
astensionismo? Sì, ma
spingeremo alla parteci-
pazione.

Nella elaborazione
del futuro program-
ma elettorale del PD,
quale ritieni essere
il tema prioritario?

Secondo me, le politi-
che sociali. La nostra co-
munità è spaccata, sono
in tanti ai margini, i divari
esagerati. Problemi così
evidenti che richiedono
interventi urgenti, prima
di ogni altro. Serve una
grande missione di equità.
Voglio una amministra-
zione popolare e vicina
alle esigenze di tutti, so-
prattutto degli ultimi.

N



Gli studenti in visita ai campi di Auschwitz e Birkenau
32 studenti, dieci del “M. Dell’Aquila” di San Ferdinando e ventidue dello “S. Staffa” di Trinitapoli, sono partiti il 24 gennaio
scorso per visitare i luoghi simbolo della Shoah, un viaggio terminato all’università di Cracovia dove hanno riflettuto
con i docenti su quanto visto e provato
ROCCO DI FONZO

nche quest’anno, il
sesto per la precisio-
ne dal 2017, la no-

stra scuola ha partecipato
alla splendida iniziativa
del Treno della Memoria.
Trenta due studenti, dieci
dalla sede del “M.
Dell’Aquila” e ventidue
da quella del “S. Staffa”,
sono partiti il 24 gennaio
e hanno fatto ritorno il 1°
febbraio 2024. Come ogni
anno il viaggio dura 9
giorni, di cui due passati
in pullman ad attraversare
l’Europa per raggiungere
i luoghi simbolo della
Shoah. Un viaggio che,
come notato da molti
studenti, è in verità
un’esperienza complessa,
potremmo dire un pro-
cesso di sviluppo e tra-
sformazione logopatica
della propria individualità.
Ma spieghiamo cosa si-
gnifica questa afferma-
zione.

Prima di tutto il viaggio
consiste di due tappe a
Berlino, quattro a Cracovia
e due trasferimenti di più
di 24 ore ciascuno, tra-

scorsi in pullman.  Dalle
11.30 del mattino, ora di
partenza da Bari, alle 12.30
circa del giorno dopo, ora
di arrivo a Berlino, gli stu-
denti fanno la conoscenza
dei compagni che proven-
gono da tutto il Sud Italia,
dalla Calabria e dalla Pu-
glia in particolare. I ragaz-
zi, inoltre, sempre in pull-
man, si relazionano per la
prima volta con gli educa-
tori che assegnano loro dei
compiti da svolgere duran-
te tutto il viaggio.

La prima tappa è Berli-
no, durante la quale si vi-
sitano i luoghi simbolo del-

la tragedia nazista che han-
no segnato il volto della
capitale tedesca come: la
sede del Bundestag, il Me-
moriale alle vittime Sinti
om del nazionalsociali-
smo, il Memoriale agli
omosessuali perseguitati
sotto il nazismo e il Me-
moriale della Shoah nel
quartiere di Mitte. La se-
conda tappa è dedicata alla
visita del campo di Raven-
sbruck e al Memoriale per
i soldati sovietici al Trep-
tower Park. La terza tappa
è Cracovia, durante la qua-
le si visitano alcuni luoghi
del centro storico della città

dove una compagnia tea-
trale mette in scena alcuni
momenti salienti dell’a-
scesa del nazismo in
Germania. Nella quarta
tappa si fa visita alla fab-
brica di Oskar Schindler
e al ghetto ebraico di
Cracovia. La quinta tappa
è il cuore del viaggio, il
nodo centrale del processo
di trasformazione di cui
abbiamo parlato: la visita
ai campi di Auschwitz e
Birkenau. L’ultima tappa
è dedicata a un momento
di rielaborazione delle ri-
flessioni e delle emozioni
provate durante il viaggio
con gli educatori e
all’assemblea finale plena-
ria di restituzione che si
svolge nell’Auditorium
dell’Università di Craco-
via. Il viaggio di ritorno,
da Cracovia a Bari, è im-
portante perché le oltre 24
ore in pullman servono per
rielaborare una densa e ca-
leidoscopica stratificazione
di eventi, suggestioni, ri-
flessioni, fatiche, pianti,
sorrisi, dubbi, incontri e
promesse.

Il Treno della Memoria,
che inizia con 4 incontri
di formazione, due in pre-
senza e due online, è un
percorso di crescita, un
viaggio che si sviluppa su
più piani dell’esistenza.
Due sono interiori: uno del
“Logos” cioè del pensiero
e del dialogo, dove si riflet-
te su ciò che è accaduto e
su ciò che accade e potrà
accadere di nuovo, si pensa
a sé e al compagno che si
ha accanto,  trasmettendo
all’esterno ciò che si è ac-
cumulato all’interno; un
altro piano è quello del
“Pathos”, ovvero delle
emozioni, dell’empatia,
dell’entrare in risonanza

con le emozioni di milioni
di persone che il governo
nazista ha cercato di can-
cellare dalla storia, ma che
invece, grazie anche a que-
sti momenti vissuti dai no-
stri ragazzi, la storia, anzi
le storie con la s minuscola,
rendono immortali ed eter-
ni, come luce e bagliori
che fanno la differenza dal
fondo scuro della notte.

Vi è inoltre anche un
piano esteriore, quello dei
corpi che si incontrano, si
attraversano, si toccano, si
guardano, si percepiscono
e insieme affrontano un
percorso che è un’espe-
rienza di anima e di corpo,
di linguaggio performativo
e di agire emozionale. An-
che quest’anno i ragazzi
che hanno partecipato al
viaggio sono tornati cam-
biati, nel senso che sono
tornati con un’anima e un
corpo presi in nuovi e inat-
tesi sviluppi, in processi
che non sono ancora ter-
minati e chissà quando lo
saranno. Perché in fondo
un viaggio non comincia
mai dalla partenza e non
finisce mai all’arrivo. Un
viaggio è un divenire, pun-
to singolare-molteplice che
non incomincia né finisce
mai, ma attraversa, insiste,
complica ed esplica sé
stesso su infiniti piani
dell’esistenza.

Quando tutto sembra fi-
nire ecco che una scintilla
si trasforma in luce che
rischiara il tramonto e così
ricomincia il viaggio, la
storia, il cammino, la vita.
Questo è quello che i nostri
ragazzi hanno appreso da
questo viaggio e speriamo
che questo sia ciò che mol-
ti altri ragazzi apprende-
ranno nei prossimi viaggi.

A

Gli studenti del “Dell’Aquila-Staffa” a Berlino

Auschwitz. Museo della Shoah



Nicola Fuochiciello, il comunista che organizzava
le presentazioni delle liste al Comune
L’intervista al “compagno” Nicola Fuochiciello è stata già pubblicata sul corriereofanto.it.
La riproniamo per i nostri lettori anziani che preferiscono la carta ai computer e ai telefonini
ANTONIETTA D’INTRONO

icola Fuochiciello,
nato a Trinitapoli il
6 febbraio 1935, ha

frequentato solo la prima
elementare e poi ha su-
bito incominciato a la-
vorare in campagna per
incrementare le magre
risorse della famiglia.  Si
è sposato all’età di 22
anni con Grazia Ver-
zicco, di due anni più
giovane, dalla quale ha
avuto 8 figli. È riuscito
in seguito a studiare
presso la scuola serale e
negli anni ’70 ha lavorato
per il comune come
“camposantaro”, come
custode del macello co-
munale e come messo. È
stato un testimone diretto
di molti eventi politici e
sociali che hanno cam-
biato il volto del mondo
e del paese. Tutta la sua
vita è stata legata alla
militanza nel partito co-
munista e alle lotte
bracciantili che in Capi-
tanata riuscirono a far
rinnovare, alla fine degli
anni ’60, i contratti col-
lettivi di lavoro e a dif-
fondere la democrazia
nelle aziende.

È un piacere parlare
con lui perché si ha
l’impressione di cono-
scere dalla viva voce di
un protagonista il rac-
conto della dura vita nelle
campagne, della dimen-
sione comunitaria di una
società più solidale di
quella odierna, dei mo-
menti di lotta, dell’emi-
grazione di massa al nord
e all’estero e delle spe-
ranze di riscatto sociale
che l’adesione al P.C.I.
suscitava nelle famiglie

di lavoratori.
Forse non si tratta di

una persona il cui nome
finirà nei libri di STO-
RIA, ma il suo racconto
ha le vivide tinte della
storia di chi, pur non po-
tendo tracciare i destini
del mondo, ha la forza di
ripercorrere a ritroso la
propria vita che mette a
disposizione della rifles-
sione e dell’attenzione
delle generazioni presenti
e future. Ci siamo accor-
dati da tempo per
l’intervista che si è svolta
alla presenza di altri suoi
amici interessati a ricor-
dare con lui i vecchi tem-
pi.

Nicolino, hai sem-
pre detto che ti sei
iscritto al P.C.I. a 21
anni. Ma che cosa
faceva un giovane
in un partito negli
anni ’50?

Il P.C.I. per me, per
noi, è stata una scuola
dove chi sapeva di più si
metteva a disposizione

degli altri in gran parte
analfabeti. Mi sono iscrit-
to alla F.G.C.I. che a Tri-
nitapoli negli anni ’50
aveva anche una sede in
Largo Di Gennaro, fre-
quentata da centinaia di
giovani come me. Non
c’era la televisione, a
stento sapevamo leggere
e scrivere ma eravamo
sempre informati di quan-

to accadeva nel mondo
e nel paese. La signora
Pina Calvello, l’asses-
sora comunista alla Pub-
blica istruzione di quegli
anni, ci faceva lezione e
ci diceva ogni giorno che
dovevamo imparare a
leggere per poterci difen-
dere dai soprusi dei pa-
droni. Vito Leonardo
Del Negro, invece, era

il compagno che ci
spiegava “terra terra” gli
articoli della Costituzione
e i diritti che avremmo
dovuto avere. Inoltre
aveva il compito di scri-
vere tutte le comunica-
zioni con un gessetto
sulla lavagna esposta
davanti alla sezione per
informare i passanti.
Eravamo molto poveri
ma se ci accorgevamo
che qualcuno non poteva
più prendere pasta e pane
a credito nelle botteghe
di fiducia, ci facevamo
tutti in quattro per aiutare
il compagno in difficoltà.
I giovani, poi, avevano
l’incarico di seguire i
consigli comunali e di
organizzare le assemblee
nei quartieri per far parte-
cipare i cittadini al gover-
no della città. Io mi spe-
cializzai nel preparare la
colla con farina e soda
per appiccicare i manife-
sti in paese. Insomma non
andavamo a giocare a
carte anche perché non
avevamo nulla da giocar-
ci.
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Anni ’90. Manifestazione a Roma di Rifondazione Comunista. Da sinistra: Giacomo Falcone, Savino Falcone, Franco Garofalo
e Nicola Fuochiciello

Trinitapoli, 1969. Scipero dei braccianti



L’intervista al sig. Nicola Fuochiciello è
stata già pubblicata dal Corriereofanto.it
nella rubrica “Gli eroi del quotidiano” dove
vengono raccontate le biografie di persone
che hanno avuto esperienze particolarmente
difficili e travagliate. La vita, le sventure, le
lotte, la povertà e le malattie sono campi di
battaglia che hanno i loro eroi, eroi oscuri a
volte più grandi degli eroi illustri. I compagni
di “Nicolino” hanno chiesto di ripubblicarla
su Il Peperoncino Rosso per consentire ai più
anziani di leggere l’intervista nell’edizione
cartacea del giornale e per festeggiare insieme
i suoi 89 anni compiuti lo scorso 6 febbraio.
La redazione gli augura lunga vita e tante
altre storie e aneddoti da raccontare ai più
giovani. (Antonietta D’Introno)

E vissero felici e contenti
Una storia di amore lunga 44 anni da raccontare il giorno di
San Valentino a chi non crede nei colpi di fulmine

Quali erano le atti-
vità politiche che vi
facevano diventare
“dirigenti”?

 Dirigere non signifi-
cava “comandare” ma
organizzare bene qualco-
sa, comportarsi con edu-
cazione, essere rispettati
dai compagni e dagli av-
versari e soprattutto aiu-
tare i più deboli a non
farsi calpestare. Perso-
nalmente ho diretto per
molte votazioni il pic-
chetto inviato dalla se-
zione comunista per
prendere il primo posto
sulla scheda elettorale.
Era considerato un ono-
re, infatti, essere di guar-
dia al portone del Muni-
cipio per l’intera notte
che precedeva la data di
scadenza della presenta-
zione delle liste. Si dove-
va essere pronti a conse-
gnare per primi quella
del P.C.I. appena si apri-
vano i battenti per poi
poter istruire gli elettori,
in particolare gli analfa-
beti, con la frase “metti
una croce su falce e mar-
tello, il primo simbolo in
alto a sinistra”.

Vuoi chiudere que-
sta intervista con
uno dei tuoi più fa-
mosi “fattaridd”
che racconti agli

amici?
Ho capito, vuoi sapere

la storia dei volantini po-
litici della Democrazia
Cristiana che circolavano
in chiesa in periodo di
votazioni.

Ebbene, durante le
campagne elettorali, la
sera del sabato ci organiz-
zavamo in sezione per
andare, a due a due, alla
messa della domenica in
tutte le chiese di Trinita-
poli a controllare la diffu-
sione di volantini pubbli-
citari della D.C. tra i
fedeli.  Si sceglievano i
compagni più “timbrati”
(n.d.r.: che erano notoria-
mente indicati con il tim-
bro di comunisti!) in mo-
do che il prete, nel vederli
in prima fila, si asteneva
dal far circolare “i
santini” del candidato de-
mocristiano.

Il compianto Don Se-
verino era il più rigoroso
ed ogni volta che vedeva
uno “scomunicato” come
me mi chiedeva acciglia-
to con il suo vocione da
baritono: “che fai quì, ti
sei convertito?” Io gli ri-
spondevo che la notte la
Madonna di Loreto in so-
gno mi aveva detto: “Don
Severino ti vuole domani
a messa! Mo, dimmi tu,
a chi devo sentire?”

ANTONIETTA D’INTRONO

ono andata a casa
della signora Lucia
Scisciolo per farle

una visita di cortesia e per
conoscere il suo nuovo
appartamento dove si è
trasferita da alcuni mesi.
Ci teneva a farmelo vedere
perché avevamo racconta-
to sul nostro giornale la
storia del suo sfratto
dall’Unrra Casas arrivato
dopo 18 anni di conviven-
za con sua suocera, legit-
tima assegnataria della ca-
sa popolare, purtroppo
non più disponibile dopo
la sua morte. Il trasferi-
mento non è stato indolore
poiché ha lasciato tutti gli
amici del quartiere con i
quali trascorreva le serate
in giardino a chiacchierare
e soprattutto ha dovuto
abbandonare i suoi ama-
tissimi gatti randagi che
aveva sistemato in cassette
rivestite di morbidi cusci-
ni. Dopo aver vissuto per
qualche mese in una sola
stanza offertale da un caro
amico, finalmente lei e il
marito, Nicola Tangorra,
sono riusciti a trovare una
piccola casa che hanno
acquistato e sistemato co-
me una bomboniera.

La signora mi ha mo-
strato il suo lindo e grazio-
so bilocale e servizi con
l’orgoglio e la gioia di es-
sere riuscita a superare il
periodo più buio della sua
vita. Al termine della visita
guidata ci siamo accomo-
date nella stanza da pranzo
e la nostra conversazione
ha preso numerose dire-
zioni, punteggiate di bat-
tute e risate che la socie-
vole ed effervescente
Lucia dissemina a piene

mani nelle sue relazioni
sociali.

Il pomeriggio di chiac-
chiere è trascorso allegra-
mente tra l’aroma del caf-
fè, il bicchierino di liquore
al cioccolato di produzio-
ne propria, le ricette di
marmellate e conserve e
la visione delle foto dei 16
fratelli, dei 6 nipoti, dei
tre figli maschi, Antonio
dipendente F.S. a Bolo-
gna, Stefano chef all’isola
d’Elba e Roberto impiega-
to in una cantina vinicola
di San Ferdinando. I suoi
occhi si illuminano guar-
dando la fotografia della
piccola Alice e quella di
“Nicola e Lucia” ventu-
nenni e non ancora sposa-
ti. Gli apprezzamenti per
un marito che le sta accan-
to da decenni e che le fa
ancora “battere il cuore”
si mescolano ai ricordi del
loro primo incontro avve-
nuto nella sua casa dove
Nicola era venuto a far
visita al suo amico Mauro,
uno dei suoi fratelli.

Se qualcuno non crede
ai colpi di fulmine, si deve
ricredere perché 44 anni
fa, cioè 6 mesi prima del
loro matrimonio, Lucia e
Nicola si guardarono ed
ebbero come una mazzata
in testa.  Il meccanico emi-
grato a Milano lasciò in
gran fretta la città mene-
ghina per raggiungere la
sua Lucia che ormai non
riusciva più a concepire
una vita senza il suo bel
Nicola, allora “capellone”.
Si sposarono il 30 aprile
del 1980 e, tra un proble-
ma e l’altro, tra un dolore
e l’altro, tra una gioia e
l’altra, come succede nella
vita, vissero felici e con-
tenti. Basta osservarli
mentre si rivedono, dopo
essere stati lontani per
qualche ora, per accorgersi
dal loro sguardo che non
è una favola. È invece una
lunga storia di amore da
raccontare il giorno di San
Valentino agli scettici che
non credono nei colpi di
fulmine.                   

S

Nicola Tangorra e Lucia Scisciolo



Presto si giocherà a tennis e a padel
Il responsabile del CONI comunica con piacere lo stato dei lavori in progress di altre due strutture sportive
che a breve saranno a disposizione dei cittadini di Trinitapoli
GIUSEPPE ACQUAFREDDA

ampi da Tennis
di Via del Laz-
zaretto

Con deliberazione
della Commissione
straordinaria n. 48 del
14/10/2022 viene ap-
provato il progetto ese-
cutivo per il recupero del
blocco spogliatoi con
relativa area di perti-
nenza e area sportiva. Il
finanziamento di €
300.000 del GAL Dau-
nofantino era finalizzato
al recupero di strutture
pubbliche per tempo li-
bero e sport. Successi-
vamente l’importo,
sempre dal GAL viene
ridotto a € 293.748. Dal
quadro economico ge-
nerale viene fuori la
somma, per tutti i lavori,
di € 311.883 e pertanto
i Commissari provve-
dono a cofinanziare
l’intervento con fondi
del bilancio comunale
pari a € 18.135. Nello
stesso atto viene appro-
vato il progetto esecu-
tivo dell’Arch. Salvatore
Marcello Dipace. Con
determinazione gestio-
n a l e  d i  i m p e g n o
dell’Ufficio Lavori
Pubblici n. 31 del
29/12/2022 il respon-
sabile, Ing. Laura Otto-
mano, conferma in toto
la deliberazione prece-
dente. Con la n. 3 del
27/01/23 si  aff ida
l’incarico, per il collaudo
statico, all’ Ing. Onofrio
Novembre. L’ufficio
Lavori pubblici con de-
t e rmina  n .  4  de l
01/02/2023 affida i la-
vori alla ditta RTI Ge-
coser Srl di Barletta con

un ribasso, sul totale, del
24,69%. L’Ufficio Pa-
trimonio, con atto n. 48
del 12/10/2023, approva
l’avviso pubblico per
l’affidamento in gestione
dell’impianto sportivo.
Le domande di parteci-
pazione a tale bando
dovevano essere pre-
sentate entro le ore 12 del
15/11/2023. Con atto
dell’Ufficio Tecnico e
Tecnico manutentivo n.
207 del 28/12/2023 si
decide di intervenire con
il recupero del secondo
campo da tennis presente
nella struttura. Il Comune
risulta beneficiario, con
decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri di
un contributo, per l’anno
2022, di € 47.123. Per-
tanto visto il progetto
esecutivo del responsa-
bile del III° settore Arch.
Salvatore Grieco e dopo
aver chiesto alla ditta RTI
Gecoser Srl di Barletta
di eseguire i lavori, la

stessa, dopo aver offerto
un ribasso di 8,5%, si ren-
de disponibile ad accetta-
re i lavori.

Alla luce di quanto
detto sopra e con il pro-
seguimento dei lavori
del secondo campo, il

bando per la gestione del
12/10/2023 viene annul-
lato e a breve sarà pub-
blicato un altro bando.

C



Campi da Padel di
Via Pietro Nenni

Con atto dell’Ufficio
Lavori pubblici n. 09 del
02/02/2023, il respon-
sabile Ing. Laura Otto-
mano determina di av-
viare la procedura di
scelta del contraente al
quale affidare l’appalto
dei servizi tecnici di ar-
chitettura e ingegneria
di progettazione defini-
tiva-esecutiva, Direzione
dei lavori e coordina-
mento della sicurezza
per l’intervento di
“Realizzazione di un
impianto sportivo co-
stituito da due campi da
padel in via Pietro
Nenni”. Sempre lo
stesso ufficio con atto n.
10 del 21/02/2023 de-
termina l’aggiudicazione
della progettazione ed
altro all’operatore RTI
PMC TEAM di Maggi
Adriano Vito - Spinoza
Francesco di Albero-
bello (BA) e con atto n.
28 del 12/05/2023 affida
al Geol. Franco Moccia
di Mola di Bari la reda-
zione geologica com-
prensiva dei necessari
riferimenti ad una cam-
pagna di indagini geo-
gnos t iche  re la t ive
all’intervento di realiz-
zazione dei due campi
da padel. Con un altro
atto n. 71 del 07/08/2023
viene indetta la gara per

la selezione del contra-
ente al quale affidare i
lavori per un importo
compless ivo  d i  €
107.163,94. Con deter-
m i n a  n .  5 6  d e l
30/08/2023 del respon-
sabile Ing. Arch. Maria
Immacolata Marzulli si
affidano i lavori di rea-
lizzazione dei due campi
da padel alla ditta EDIL
VERDE SRL con sede
in Minervino Murge

(BT) che ha offerto un
ribasso percentuale del
7,26%. Con atto n. 83
del 19/09/2023 firmato
dal responsabile Ing.
Laura Ottomano si ap-
prova il nuovo quadro
economico post gara con
il ribasso proposto e con
determina n. 97 del
29/11/2023 si affida
l’incarico di collaudo
statico all’Ing. Onofrio
Novembre, funzionario

a tempo indeterminato
del Comune di Noci
(BA). Lo stesso ufficio
con atto n. 115 del
27/12/2023 autorizza, su
richiesta della ditta ap-
paltatrice, il subappalto
alla ditta ARTE GREEN
di Cerignola (FG) ed
inoltre su richiesta della
ditta EDIL VERDE
SRL, l’ufficio Lavori
Pubblici concede con at-
to n. 5 del 08/01/2024 la

proroga di venti giorni
per la consegna dei lavo-
ri. Gli stessi sono termi-
nati il 31 gennaio 2024.

Anche per questa
struttura sportiva il ban-
do per la gestione sarà
pubblicato prossima-
mente.

(Un grazie particolare
all’amico Peppino Bel-
totto per le belle foto che
ha scattato per il giorna-
le).          



Il papà della nutella raccontato
da Salvatore Giannella
La pubblicazione del libro “Michele Ferrero. Condividere valori per creare valore”, edito da Salani,
offre l’occasione per far conoscere ai giovani di Trinitapoli il geniale imprenditore della Nutella ed anche
un concittadino che ha dato lustro al suo paese d’origine con una luminosa carriera di giornalista e scrittore

MARIA GIOVANNA REGANO

alvatore Giannella,
partito dal Tavoliere
pugliese dopo la

laurea in Lettere, è ap-
prodato a esperienze
giornalistiche quali la
direzione del settimanale
L’Europeo negli anni
Ottanta, del mensile
scientifico Genius, per un
decennio di Airone, il più
diffuso mensile di natura
e civiltà e del mensile
BBC History Italia. Fino
al pensionamento è stato
tra le principali firme del
settimanale Oggi per le
pagine di scienza e cul-
tura. Il successo editoriale
di questa prima biografia
di Ferrero (quasi 50 mila
copie vendute nel 2023,
undici edizioni e in uscita
ad aprile prossimo la
prima edizione interna-
zionale in lingua spa-
gnola) è per Salvatore
Giannella il Nobel alla
sua cinquantennale vita
di cronista spesa a cercare
storie nella Storia, so-
prat tut to storie di
un’umanità virtuosa ed
esemplare, quelle che
sono un antidoto alla
narrazione di tragedie che
quotidianamente riguar-
dano uomini e mondi.
Non ha fatto mai mistero,
l’autore, della sua pre-
dilezione per la filosofia
di vita di quell’Italo
Calvino che invita a
cercare, “nell’inferno
della vita reale, ciò che
inferno non è e dargli
spazio”.

E così Salvatore è an-
dato alla ricerca di uo-
mini e donne che hanno
migliorato il mondo at-
torno a loro, illuminan-

done il lato umano (molte
storie le pubblica sul suo
blog volontario e gratuito
Giannella Channel). È in
questa ricerca che si è
imbattuto nella vita di
Michele Ferrero, da lui
esplorata girando per due
anni, abituato com’è a un
giornalismo che consuma
la suola delle scarpe, co-
me avrebbe detto il suo
maestro e amico Enzo
Biagi. Una sfida audace
per un giornalista scrivere
“il romanzo della vita di
un imprenditore italiano
da esportazione caratte-
rizzato da abitudini quasi
monacali: niente intervi-
ste, niente visibilità, nien-
te culto dell’immagine”.

Il merito di questa bio-
grafia è quello di raccon-
tare un uomo che di sé
non ha mai raccontato
nulla, per lui ha parlato
unicamente l’impresa che
è riuscito a realizzare.
Infatti è grazie ai familiari
e ai collaboratori più
stretti del “signor Miche-
le”, quelli che hanno con-
diviso la sua visionaria
filosofia aziendale, che
Salvatore Giannella ha
potuto e saputo ricostru-
ire la vicenda umana e
imprendi tor ia le  d i
quest’uomo, forte della
sua esperienza di divul-
gatore scientifico con la
mente attenta ai dati e alla
ricerca e il cuore dentro
le storie che pochi sanno
raccontare come lui.

La lettura di questo li-
bro è quasi un’esperienza
sensoriale, attiva i neuro-
ni della memoria, di un
tempo in cui la crema Al-
ba faceva la sua compar-
sa nella merenda dei
bambini oggi settantenni.
Personalmente, leggen-

dolo, ho risentito il gusto
di quella crema bicolore
che mia nonna spalmava
generosamente sulle
nostre fette di pane e che
comprava in uno di quei
negozietti che oggi non
esistono più. E anche i
giovani quarantenni
possono scoprire in
questo libro la storia che
c’è dietro quel barattolo
che ha deliziato la loro
adolescenza e che ancora
compare nella lista della
spesa ad addolcire la vita
delle famiglie che hanno
creato. Ricordo ancora il
fortunato slogan pubbli-
citario Che mondo è
senza Nutella? recitato
con tanta convinzione da
mio figlio adolescente.

Salvatore Giannella
dice di essersi ispirato, in
questo viaggio nel tempo
e nello spazio che è stata
la stesura di questo libro,
alle parole di Dino Buz-
zati che avverte della
difficoltà che incontra un
cronista nel raccontare i
grandi uomini, della ne-
cessità di visitare i luoghi,
raccogliere testimo-
nianze, insistere fino allo
sfinimento. “Solo che in
questo caso, si trattava
di ricostruire non tanto
la biografia di un impren-
ditore sia pure eccellente.
C’era da raccontare un
mito”. “Dovrà venire fuo-
ri, se lei accetta l’incari-
co della famiglia, una
mitobiografia”, lo avver-
tiva l’economista e stori-
co Giulio Sapelli.

E così è stato. È venuta
fuori la ricostruzione del-
la vicenda umana e im-
prenditoriale di un uomo
che partendo da una sca-
toletta di Pasta Gianduia,
inventata dal padre Pietro

e affidata a lui per testare
la sua capacità di far cre-
scere la piccola impresa
di famiglia, ha saputo tra-
sformarla in una delle
aziende più importanti a
livello globale, presente
in cinquanta Paesi con
stabilimenti in cinque
continenti e oltre quaran-
ta mila dipendenti.

Quello che ha spinto
Salvatore Giannella a
perseverare nell’impresa
ardua di scrivere questo
libro è la voglia di indi-
care un modello di im-
prenditoria etica; di un
capitalismo virtuoso con-
trapposto a quello più co-

nosciuto predatorio e ra-
pace. In un panorama in-
dustriale in cui l’unico
valore è il profitto econo-
mico, è rivoluzionario
scrivere di un imprendi-
tore che segue personal-
mente i processi produt-
tivi, è attento alla qualità
delle materie prime, si
preoccupa di coniugare
il bisogno delle famiglie
di avere un prodotto che
addolcisca la vita di tutti
i giorni con la possibilità
di permetterselo.  Dalla
narrazione emerge che la
vera grandezza di Miche-
le Ferrero è nell’atten-
zione per il capitale uma-

S



“Un Uomo” da leggere
Oriana Fallaci racconta nel suo libro la storia del dissidente Alekos Panagulis
che nel 1968 finisce in prigione con una condanna a morte per l’attentato fallito al dittatore
Papadopulos. Cinque anni dopo ottiene la grazia, che rimane la sua vera condanna.
Leggendo il romanzo si comprende che la vita è un aggettivo dell’impegno.
Se non c’è si guardano gli altri decidere

GIORGIA GIULIANO

riana Fallaci è stata
una donna respin-
gente. Se mi av-

vicino ai suoi scritti
sembra che mi faccio
beffe di lei. Quando
leggo le prefazioni dei
suoi libri sento addi-
rittura di parlarle alle
spalle. Sono scritte
dalle poche persone che
la conoscevano: le sue
poche amicizie sono le
briciole che finiscono
tra le pagine quando,
leggendo un libro, si
spiluccano un tarallo o
un grissino. Restano lì
per sempre. Insidiate
nella rilegatura, a un
passo dal cadere. Come
siamo noi oggi, a un
passo dall’avere più for-
za. Per questo se serve
un rimprovero, un rim-
provero solo, è a pagina
380 di Un Uomo. “Un
popolo è fatto di uomi-
ni, donne, persone, cia-
scuna di queste persone
ha il dovere di scegliere
e decidere per sé stessa;
e non si cessa di sce-
gliere, di decidere, per-
chè non si è né generali
né ricchi né potenti”.

Chi non è né ricco né
potente dà in mutuo la
sua  v i ta  c redendo
d’investire, invece ar-
ricchisce chi forse era
un suo pari. Solitamente
l’arricchito restituisce
solo il minimo.

Di Oriana Fallaci
pensiero e convinzione
erano fatte di ossa, non
hanno mai conosciuto
m o r b i d e  m a n i g l i e
dell’amore. Sapeva in-
tercettare l’inganno e
riconoscerlo nelle emo-
zioni. Leggendola s’im-
para a capire che la vita
è solo un aggettivo
dell’impegno. Se l’im-
pegno si fa carico di un
mutuo, si paralizza. E
si guardano gli altri de-
cidere.

Un Uomo è il dissi-
dente Alekos Panagulis
che nel 1968 finisce in
prigione con condanna
a morte per l’attentato
fallito al dittatore Papa-

dopulos. Cinque anni
dopo ottiene la grazia,
che rimane la sua vera
condanna. Essere esi-
liati dalla morte è più
grave che essere esiliati
dalla vita, più offensi-
vo: non si sa dove an-
dare. Si prova una sin-
cera pietà per Pana-
gulis: si comprende che
è stato più prigioniero
a non identificarsi in
niente, che non dietro
le sbarre.

Cosa dà più speranza
alla libertà? Battersi per
arrabattarsi, con il ri-
schio di combatterle
contro, oppure solo un
po’ di pietà? Quel che
sento di dire è che il pe-

ricolo più grande per la
libertà non sono le dif-
ferenze, è lo stallo. Se
una guerra prosegue, si-
gnifica che è in stallo.

Alekos Panagulis e
Oriana Fallaci si sono
amati fino alla presa in
giro, amaramente, ma-
ternamente, bambine-
scamente, fino a quando
lei non ha potuto fare
più niente per lui. Se
non mantenere la pro-
messa di scrivergli que-
sto libro pubblicato nel
1979, senza che lui le
promettesse di leggerlo
in tempo. Panagulis era
già morto tre anni pri-
ma.

no dell’azienda. La co-
struzione di alloggi vicini
alle sedi, l’idea di navette
che trasportano i dipen-
denti dalle loro case in
campagna in fabbrica, la-
boratori di medicina spe-
cialistica perché abbiano
le migliori cure (i proven-
ti del libro vanno al nuo-
vo ospedale di Alba),
l’organizzazione di pelle-
grinaggi a Lourdes per la
cura dello spirito sono
solo alcune delle atten-
zioni dedicate ai suoi di-
pendenti, iniziative cul-
minate nell’Opera sociale
prima e nella Fondazione
poi. “I dipendenti devi
rispettarli, coccolarli.
Devi farli sentire impren-
ditori a loro volta. Dal-
l’operaio al dirigente de-
vono sentire l’azienda co-
me propria e così contri-
buiranno insieme alla
sua crescita”.

“Memorabili”, scrive
Salvatore Giannella, “le
sue incursioni inaspettate
in casa di giovani talenti
da assumere”, talenti che
identificava con telefona-
te ai presidi delle Langhe.
La sua generosità si pro-
lunga anche alla vita da
pensionati dei suoi dipen-
denti, mettendo loro a di-
sposizione luoghi e atti-
vità che promuovano
“una concezione attiva,
solidale e creativa del-
l’invecchiamento”. La ri-
cerca puntuale del benes-
sere dei dipendenti, la di-
stribuzione equa dei
profitti e la giusta ricono-
scenza del valore del ca-
pitale umano di un’a-
zienda fanno di Michele
Ferrero un gigante italia-
no che Salvatore Gian-
nella ha illuminato magi-
stralmente, permetten-
doci di conoscere un mo-
dello di imprenditoria so-
stenibile che se fosse ap-
plicato a tutte le imprese,
sarebbe una vera conqui-
sta sociale.          

O

Alekos Panagulis e Oriana Fallaci



Alla scoperta del pianeta “influenza”: la Storia, le Cause,
i Sintomi, la Terapia ed alcuni suggerimenti utili

crivere della influenza
stagionale ha il pregio
di riportarmi molto in-

dietro nel tempo, esattamen-
te agli anni della Scuola Ele-
mentare quando, all’arrivo
dell’inverno, certificato dal
classico braciere dal quale
la carbonella accesa si diver-
tiva a sprizzare scintille co-
me minuscoli rubini e dalle
pozzanghere trasformate dal
freddo notturno in lucenti
lastre di ghiaccio (chitr, nel
nostro linguaggio!), le aule
si velavano di tristezza per
i tanti banchi vuoti per le
assenze dei compagni vitti-
me della malefica influenza!
Evento reso ancora più sgra-
devole dal suo ricorrere sì
nel periodo più freddo
dell’anno ma anche nel più
atteso, nel più amato, soprat-
tutto da noi bambini, per la
ricorrenza della nascita del
Bambino Gesù e delle va-
canze natalizie!

Proviamo allora a cono-
scerla più da vicino, parten-
do proprio dal quesito più
semplice …perché questa
malattia infettiva virale si
chiama influenza?

La Storia
Le cronache raccontano,

per quanto già descritta
da Ippocrate nel IV secolo
a.C.,  che il suo nome fu
introdotto In Italia all’inizio
del Quattrocento, per indica-
re una malattia causata dal-
la… influenza negativa degli
astri! Una prima violenta
epidemia influenzale di cui
si ha certezza, infatti, colpì
Roma, fra il 1400 ed il 1500,
provocando la morte di oltre
8000 persone! Nel 1600,
l’imporsi della dottrina mia-
smatico-umorale, attribuì la
malattia alla diffusione
nell’aria dei “miasmi” pro-

vocati dalle acque paludose,
dall’accumulo di escrementi
e liquami di scarto delle varie
botteghe che trasformavano
vicoli, strade e piazze in vere
e proprie cloache a cielo
aperto. Miasmi mefitici ai
quali si attribuiva la capacità
di liberare nell’aria invisibili
particelle tossiche che inve-
stivano le vittime ignare ed
inermi, provocando la ma-
lattia. Umori corrotti ai quali
si attribuiva anche una va-
lenza teurgica, interpretati
come una sorta di punizione
divina. La prima registrazio-
ne certa della malattia risale
al 1580, in occasione di una
grave pandemia di influenza
ad alto tasso di mortalità,
causata da un virus svilup-
patosi in Asia e diffusasi in
Europa dopo aver attraver-
sato l’Africa. Alcuni secoli
più tardi (seconda decade
del 1900), infine, si
manifestò una pandemia,
passata alla storia col nome
di “influenza spagnola”, che
molti miei coetanei ricorde-
ranno per i racconti dei ge-
nitori e dei nonni, causata
dal virus di tipo A, sottotipo
H1N1, la cui virulenza causò
dai 40 ai 100 milioni di vit-
time, definita come “il più
grande olocausto medico
della storia”. Per altro, im-
propriamente nota come
“spagnola” in quanto, secon-
do alcune fonti, i primi casi
si sarebbero manifestati nella
lontana Cina (ancora lei!)
ed in qualche stato (Kansas?)
del Nord America. 

Che cos’è
l’Influenza?

È una malattia virale che
colpisce le vie aeree (naso,
faringe, laringe, apparato
respiratorio), ad andamento
tipicamente stagionale ma-
nifestandosi, come è ormai

esperienza comune, nei mesi
più freddi dell’anno, con un
picco dei contagi nel periodo
che va da novembre a feb-
braio.

I virus responsabili della
malattia appartengono al ge-
nere Ortomixoviridiae, virus
a RNA che comprende tre
ceppi, il tipo A, più comune,
il tipo B meno comune, il
tipo C piuttosto raro.

La loro caratteristica pe-
culiare è la capacità di mutare
la struttura esterna del capsi-
de, una sorta di involucro
proteico protettivo contenen-
te l’acido nucleico (RNA),
alterandone sia l’antigenicità
(capacità di stimolare la pro-
duzione di anticorpi) renden-
dosi inattaccabile dal Sistema
Immunitario che le capacità
infettive. Questa grande va-
riabilità antigenica, molto
frequente nel ceppo di tipo
A, meno in quello di tipo B,
assente in quello di tipo C,
fa sì che ogni anno ci si deb-
ba confrontare con un virus
influenzale differente rispetto
all’anno precedente, scono-
sciuto al nostro Sistema Im-
munitario, cosa che ci rende
particolarmente vulnerabili.
Da ciò la necessità, anno per
anno, di produrre un nuovo
vaccino in funzione della
mutazione genetica del cep-
po responsabile della malat-
tia.

Come si trasmette
l’Influenza?

Il virus influenzale si tra-
smette dal soggetto malato
al soggetto sano soprattutto
per via aerea, attraverso le
gocc io l ine  d i  s a l i -
va (droplets) e di muco libe-
rate dallo starnuto, dai colpi
di tosse o da contatti perico-
losamente ravvicinati come,
ad esempio, salutarsi affet-
tuosamente o chiacchierare

molto da vicino! Una volta
raggiunte le vie respiratorie,
si insediano nelle cellule ci-
liate della mucosa sviluppan-
do l’infezione.

Attenzione, tuttavia, per-
ché i virus influenzali sono
in grado di sopravvivere, sia
pure per un tempo non mol-
to lungo, anche all’esterno
del corpo umano, per cui
ulteriori vie di trasmissione
possono diventare le mani
(soprattutto se non lavate
adeguatamente!) e qualsivo-
glia oggetto o superficie con-
taminati dalle suddette goc-
cioline di saliva o di muco.
È questo il motivo per il
quale l’influenza tende a dif-
fondersi più facilmente negli
spazi chiusi o affollati come
l’ambito familiare, quello
scolastico, i luoghi di lavoro,
gli ascensori, i mezzi pubbli-
ci, i bar, i cinema, i teatri, le
discoteche.

Qual’è la durata dei
periodi di incubazione
e di contagiosità
dell’Influenza?

Il periodo d’incubazione
della malattia, il tempo che
intercorre fra il contagio e
la comparsa dei sintomi cli-
nici, è abbastanza breve,
all’incirca 24-48 ore.  Il pe-
riodo di contagiosità, a sua
volta, va da 24-48 ore prima
della comparsa dei sintomi
fino a circa 3-7 giorni dopo
l’inizio della malattia. Parti-
colare attenzione richiedono
i cosiddetti “pazienti
asintomatici” che, pur con-
tagiati, non sviluppano i sin-
tomi clinici della malattia ed
i soggetti contagiati ma an-
cora nella finestra temporale
(24-48 ore) in cui la malattia
non si è ancora svelata, per-
ché comunque in grado di
diffondere il virus! Infine, è
utile sapere che i bambini,

le persone fragili portatrici
di patologie croniche, in par-
ticolare dell’apparato respi-
ratorio o in trattamento far-
macologico in grado di
interferire con la corretta
attività del Sistema Immuni-
tario, possono mantenere la
capacità di contagio per pe-
riodi di tempo più lunghi.

Quali sono i sintomi?
L’influenza può causare -

sia quadri clinici lievi, cosa
che accade nella maggior
parte dei casi e tali da non
richiedere l’intervento del
medico sia casi clinici gravi,
meno frequenti, in particola-
re nei soggetti fragili quali
quelli in terza età (> 65 anni),
soprattutto se con importanti
patologie croniche dell’ap-
parato respiratorio e del si-
stema cardiovascolare, nei
soggetti colpiti da tumore
ed in chemioterapia e nei
soggetti giovani-adulti con
diabete mellito non control-
lato farmacologicamente o
con patologie del Sistema
Immunitario.

I sintomi sono rappresen-
tati da febbre elevata, ad
esordio brusco (38-40°C),
della durata di circa 3-4 gior-
ni, sudorazione, brividi di
freddo, naso chiuso o rinor-
rea (naso che cola), tosse,
di tipo secco, starnuti, mal
di gola, lacrimazione, con-
giuntivite,  mal di testa, a
volte con caratteristiche si-
mil-emicraniche, artro-
mialgie (dolori muscolari ed
ossei diffusi), algie toraci-
che, soprattutto in fase di
inspirazione  profonda, spos-
satezza, astenia, sonnolenza,
fotofobia (intolleranza alla
luce), malessere generale,
meno frequentemente inap-
petenza, nausea, vomito, do-
lori addominali crampifor-
mi, alvo diarroico.
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Tale sintomatologia ha
una durata compresa fra i 3
ed i 5 giorni, esaurendosi
completamente entro 7-10
giorni, con la completa
guarigione e senza alcuna
sequela significativa. In al-
cuni casi, l’influenza può
residuare una fastidiosa
sensazione di spossatezza
che può protrarsi per 10-14
giorni dopo la guarigione.
Niente allarmismi, solo un
po’ di pazienza e, soprattutto,
evitare di avventurarsi nella
giungla degli esami emato-
chimici… “di controllo”
(?)… che andrebbero solo
ad aumentare il numero già
alto di esami ingiustificati!

L’aspetto bizzarro è che,
a dispetto del continuo va-
riare dei virus, la sintoma-
tologia espressa dalla ma-
lattia rimane sostanzialmente
sempre la stessa. Fenomeno
curioso dal quale Hans Selye
trasse l’intuizione per ela-
borare la Sindrome da
Adattamento Generale, di-
ventata poi la ben nota Re-
azione di Stress acuta! Ma
questa è un’altra storia di
cui, probabilmente, ci oc-
cuperemo più avanti.

L’approccio diagnostico,
piuttosto semplice, si basa
sulla caratteristica modalità
di insorgenza della febbre,
sulla meticolosa analisi dei
sintomi, variamente associati
fra loro e sulla sostanziale
negatività dell’esame
obiettivo. A volte, tuttavia,
vengono impropriamente
etichettate come “influenza”
affezioni delle prime vie
respiratorie, sia di natura
virale che batterica (faringiti,
riniti, sindromi parain-
fluenzali) che cadono nello
stesso periodo dell’anno
(autunno-inverno). Anche
in questi casi, una anamnesi
accurata e soprattutto un
attento esame obiettivo sono
sufficienti a dirimere il
dubbio.

Quali sono
le complicanze
dell’Influenza?

Nei soggetti in buone
condizioni di salute,
l’influenza raramente è

causa di complicanze che,
per contro, possono manife-
starsi nelle persone defedate
e quindi facili vittime di altri
virus o batteri pronti ad ap-
profittare della vulnerabilità
della mucosa respiratoria. In
questi casi è frequente il ri-
scontro di bronchite acuta,
polmonite, bronco-polmo-
nite, sinusite, otite, tonsillite
i cui sintomi, oltre a sovrap-
porsi a quelli influenzali,
tendono a persistere più a
lungo rispetto al decorso del-
la malattia primaria. Inoltre,
l’influenza potrebbe peggio-
rare patologie preesistenti
quali l’enfisema, l’asma
bronchiale, la broncopneu-
mopatia cronica, la cardio-
patia coronarica, l’insuf-
ficienza cardiaca. In casi ra-
rissimi, infine, può provoca-
re complicanze a carico del
muscolo cardiaco (miocar-
dite), del sistema nervoso
centrale (encefalite),
dell’apparato muscolo-
scheletrico (miosite, rabdo-
miolisi) o una condizione di
insufficienza multiorgano
(insufficienza respiratoria e
renale). Particolare prudenza
si raccomanda alle gestanti
perché, sia pure in casi rari,
il virus influenzale potrebbe
indurre un travaglio di parto
prematuro (prima della
37esima settimana gestazio-
nale) o determinare un bas-
so peso alla nascita del neo-
nato mentre, in casi rarissimi,
può essere causa di aborto
spontaneo. Come si può ben
intuire, in tutti questi casi, è
indispensabile l’intervento
del medico curante.

Come si cura
l’Influenza?

In realtà, l’influenza non
godendo di una terapia far-
macologica specifica, quan-
do colpisce le persone sane
come accade nella maggior
parte dei casi, si cura da sé.
I rimedi più efficaci, infatti,
sono… quelli della nonna…
riposo a letto e al caldo, con
l’ausilio se mai della classica
borsa per l’acqua calda, ade-
guata idratazione (bere ac-
qua a piccoli sorsi anche in
assenza dello stimolo della

sete), alimentazione in quan-
tità ridotte rispetto alle pro-
prie abitudini e a base di cibi
facilmente digeribili. Qualo-
ra la febbre dovesse risultare
particolarmente fastidiosa
(T.C.>38.5-39.5C°) e le ar-
tro-mialgie molto intense, è
possibile far ricorso alla co-
siddetta terapia sintomatica
ovvero al paracetamolo (an-
tipiretico-antidolorifico) o
ai FANS (antipiretici-
antidolorifici-antiinfiam-
matori) quali l’acido acetil-
salicilico, l’ibuprofene, il
ketoprofene, il naproxene,
il diclofenac, la nimesulide.
Attenzione particolare ri-
chiede l’acido acetil-
salicilico (aspirina), perché
non va MAI somministrato
a bambini ed adolescenti
(<16 anni), per il rischio di
insorgenza della sindrome
di Reye (encefalopatia acuta
ed infiltrazione grassa del
fegato). Sempre a proposito
della febbre, spesso ingiusta-
mente tanto temuta, prima
di abbatterla come fosse un
drone minaccioso è bene
sapere che, soffrendo i virus
le temperature alte, di fatto
può trasformarsi in un inat-
teso alleato contro la malat-
tia!... a buon intenditor, po-
che parole…

Nei casi particolarmente
severi, anche se le opinioni
degli studiosi in proposito
sono discordanti, è possibile
far ricorso ai farmaci antivi-
rali quali oseltamivir e zana-
mivir, inibitori della neura-
minidasi e amantadina e
rimantadina, inibitori della
proteina virale M2, purché
somministrati entro le 48 ore
dall’insorgenza dei primi
sintomi. Il mio parere è che
tali farmaci non debbano
essere impiegati se non in
pochi casi selezionati ed in
ambito specialistico, come
da indicazioni delle Linee
guida dell’OMS (Organiz-
zazione Mondiale della Sa-
nità) e del CEPM (Centro
Europeo per la Prevenzione
delle Malattie).

Infine, è indispensabile
ricordare che gli antibiotici,
efficaci contro le infezioni
di tipo batterico, risultano

del tutto inefficaci contro il
virus influenzale. In più al
danno, come spesso accade,
si aggiunge la beffa che il
loro uso improprio contribu-
isce sia ad aumentare il ben
noto e temibile fenomeno
della antibiotico-resistenza
batterica sia a danneggiare
l’equilibrio del microbiota
intestinale.

Come prevenire
l’Influenza?

La vaccinazione antin-
fluenzale, senza se e senza
ma, ovvero l’immuniz-
zazione attiva tramite vacci-
no specifico, con buona pace
delle patetiche velleità pseu-
do-scientifiche dei No-Vax,
è lo strumento di protezione
più efficace contro
l’influenza! e deve essere
sempre praticata nei soggetti
fragili e defedati. Sia per
ridurre in maniera significa-
tiva il rischio di infezione
sia per prevenirne le compli-
canze o il peggioramento di
patologie preesistenti. Il vac-
cino, la cui preparazione è
definita annualmente
dall’OMS (Organizzazione
Mondiale della Sanità) sulla
base dei virus identificati
nella stagione precedente, è
costituito da tre componenti
(vaccino trivalente) selezio-
nati ai fini della protezione
mirata dai virus influenzali
della nuova stagione. Che si
realizza all’incirca dopo 2
settimane dalla somministra-
zione, motivo per il quale il
vaccino va somministrato
prima della insorgenza della
nuova epidemia influenzale.

Sarebbe opportuno, inol-
tre, mettere in atto misure di
supporto quali, al di là del
mantenimento di uno stato
di salute soddisfacente, una
alimentazione corretta ed
equilibrata (Dieta Mediter-
ranea), una attività fisica di

tipo aerobico costante, quo-
tidiana se possibile o non
meno di 3 volte per settima-
na, norme igieniche precise
quali  coprire la bocca e il
naso con un fazzolettino
qualora si tossisca o si star-
nutisca senza più riutilizzar-
lo, mani sempre lavate accu-
ratamente e frequentemente,
meglio se con acqua calda
e sapone (i virus sono sensi-
bili al sapone!) sempre prima
dei pasti e dopo essersi recati
alla toilette, nessun contatto
delle mani non adeguata-
mente lavate con bocca, oc-
chi e naso, ricambio dell’aria
nelle stanze dove si soggior-
na e, per quanto possibile,
nessun contatto ravvicinato
con persone colpite dalla
malattia. Se ci si trova fuori
casa è utile usare soluzio-
ni detergenti a base di alcol o
salviettine igienizzanti usa
e getta.

Infine, per concludere con
leggerezza, una carrellata su
alcuni luoghi comuni accre-
ditati all’influenza e che la
Scienza ha dimostrato non
rispondere al vero: …esporsi
al freddo può facilitare il
contagio… uscire con la te-
sta bagnata/umida aumenta
la capacità aggressiva del
virus… il vaccino (ci risia-
mo!) può causare la malattia
influenzale…il latte favori-
sce la produzione di muco…
assumere grandi quantità
di Vit. C rinforza l’attività
del sistema immunitario…il
digiuno aiuta a controllare
la febbre e affama il virus…
gli antibiotici sono utili per-
ché favoriscono una guari-
gione più rapida…

Sarebbe decisamente co-
sa buona provare a contami-
nare l’immaginario colletti-
vo che tanto disinvoltamente
li tiene in vita, con un grano
di semplice razionalità.
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Ogni investimento nell’istruzione di un paese
è un investimento nel suo futuro

In Finlandia la scuola inizia quando il bambino ha compiuto i 7 anni
di età. È considerato il sistema scolastico migliore al mondo. Le lezioni
hanno la durata di 60 minuti di cui 45 +15 di pausa. Dal lunedì al giovedì
8 ore al giorno, il venerdì fino alle 13 e sabato libero. In Finlandia,
l’istruzione scolastica è assolutamente gratuita. I genitori non pagano
un centesimo per niente. È tutto a spese dello Stato. Ogni bambino riceve
dallo stato un tablet gratis, e tutti i libri di testo sono apposti sul tablet in
modo che i ragazzi non debbano portare zaini pesanti. Il cibo scolastico
è gratis, vario e pulito ed ogni studente può ottenere ciò che vuole e quanto
vuole. Ogni investimento nell'istruzione di un paese è un investimento nel
suo futuro. Questo è l'investimento più importante. La nazione istruita è
il motore sia dell'economia che della sanità e della giustizia.

“La portalettere”, il romanzo che il reading
club SETTANTAPAGINE di Trinitapoli leggerà.
La discussione è prevista in marzo

Laureata in Scienze della Comunicazione ed esperta di cinematografia,
Francesca Giannone è nata in Puglia ma ha vissuto per diverso tempo
a Bologna, dove ha curato la catalogazione dei trentamila volumi della
Associazione Luigi Bernardi e ha frequentato il corso biennale di scrittura
della Bottega di Narrazione «Finzioni».

Tornata a vivere a Lizzanello, il suo paese di origine in Salento, Francesca
Giannone si dedica alla scrittura ma anche al suo secondo amore, la pittura.
La storia di Anna Allavena ha fatto innamorare i lettori. Amore e coraggio,
forse sono i due sostantivi che più si adattano alla descrizione de “La
portalettere”. Perché quella di Anna è una storia costruita attorno a questi
due punti fermi. Una donna che viene catapultata in un mondo nuovo, da
subito ostile, in cui la libertà femminile è limitata e, insieme ad essa, lo
è anche la considerazione che il popolo ha della donna.

Da leggere con urgenza:
“Niente di nuovo sul fronte occidentale”

Erich Maria Remarque è un veterano della prima guerra mondiale
che ci racconta il trauma e il distacco dei soldati tedeschi dal conflitto. Il
libro considerato un capolavoro della letteratura pacifista fu bandito e
bruciato dai nazisti.

Remarque ci mostra la guerra non come un’epopea eroica, ma come
una macchina infernale che distrugge la vita e la gioventù di chi la combatte.
I protagonisti sono ragazzi di 19 anni che vengono spinti a partire per il
fronte dalla propaganda e dagli insegnanti, ma che si ritrovano in un incubo
di sangue, fango e paura. Non hanno più nulla in comune con il mondo
civile, non hanno più sogni, speranze, ideali. Sono solo carne da cannone,
numeri anonimi, vittime sacrificali di una guerra insensata e crudele. Il
libro è un grido di dolore e di protesta contro la follia della guerra che non
risparmia nessuno, né vincitori né vinti.

Trinitapoli, 11 gennaio 2024. Parrocchia B.M.V.
di Loreto. Presentazione del volume
“A servizio di Dio e del suo popolo”.
Per il 50° del sacerdozio di Don Peppino
Pavone a cura del Prof. Pietro di Biase

S. E. Mons. Leonardo D’Ascenzo, don Peppino Pavone, Pietro di Biase
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